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A mano a mano che salendo su per il monte del 
Purgatorio Dante si avvicina a Béatrice, egli va sem- 
pre piû affinando Tarte sua, e gih^ compiacendosene, 
lo ha fatto notare: 

Lettor, tu vedi ben com' io innalzo 
la mia materia, e perô con più arte 
non ti maravigliar s* io la rincalzo. 

Pure gli spositori, anche per non dare torto a quel- 
l'antico chc délia Divina Cotnmedia affermava: 

che via piû place quanto piû se ispona/ 

dovrebbero, di conseguenza, sempre più affinare Tarte 
loro ; ed io in particolare, cui tocca di commentare un 
canto, che, per essere proprio nel mezzo di tutto il 
poema, voile Tautore piû alto e piû notevole; onde 
per piû ragioni, 

chi pensasse il ponderoso tema 

e Tomero mortal che se ne carca, 
no 1 biasmerebbe se sott' esso tréma. 

Ma salendo con la guida di Dante su per il fantastico 
monte delT espiazione, non si puô non diventare, con 
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lui e per effetto de'suoi yersi divini, sempre piû miti c 
piiî buoni; e voi, Signore e Signori, benigni già per 
voi stessi e per natura del loco che abitate, vorrete 
esserc miti anche con me, mentrc ancor suonano ai 
vostri orecchi gli cscmpi di mansuetudine che Dante 
vi ha pur testé ricordati. 



Se Morte non lo avesse colto appena compiuto il 
poema, certo l'Allighieri, come Franccsco da Bar- 
berino poté fare per il suo, ce ne avrebbe dato egli 
stesso il commenta, e taie da rendere superflue assai 
fatiche di posteri. Quanti dubbi tormentosi di meno! 
E quante discussioni oziose di meno! Pure io penso, 
che per la patria nostra, la quale al poema divino at- 
tinge tanta forza di pensieri e di propositi, sia stato 
non del tutto dannoso che Morte abbia impcdito al 
poeta quel nuovo lavoro, ché altrimenti sarebbe in 
grandissima parte mancato l'acuto desiderio d'inten- 
derc veramente tutto ciô che è detto nelle studiatc 
terzine e tutto quel che s' asconde sotto 7 velapne de 
li versi strani; esca perenne che attira ogni ingegno 
a rimeditare il poema, come il mistero inesplorato 
délie fonti del Nilo attirava a quelle gli scienziati e 
gli croi. Dell' opéra mancata nessuno perô saprà mai 
compensarci; e chi volesse darne una pallida im- 
magine suUe traccie dei commenti che Dante lasciô 
délie sue rime amorose e dottrinali e de' primi versi 
del Paradtso, non mostrerebbc che audacia e presun- 
zione. Tutt'al più si puô seguire Dante in ciô che v'ha 
di più pédestre e di più scolastico nelle sue glosse 
e piû fuor del moderno uso e men gradito: nel dare 
ragione délie partizioni del testo; e poiché nel suo 
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Convito d^Antore il poeta ammonisce che « a lo in- 
tendimento . . . bene imprendere, conviene prima co- 
noscere le parti, sicché leggicre sarà poi lo intendi- 
mcnto a vedere »,=* dirô pur io, per obbedienza, che il 
XVI canto del Purgatorio puô dividersi in tre parti : 
la prima descrittiva del luogo e délia nuova pena; 
la seconda dialogica, dove s' introduce un'Sïlima a dire 
di se e a far sorgere con le sue parole un dubbio nella 
mente del poeta; la terza dottrinale, solvitrice di co- 
desto dubbio. E la prima parte — direbbe Dante — 
finisce quivi : van solvendo il nodo, E la seconda fini- 
sce quivi: e tu vien ben da lui, E la terza a sua volta 
puô tripartirsi : nella prima particella si spone la dot- 
trina del libero arbitrio; nella seconda si ricerca la 
cagione onde il mondo era fatto reo e la si dimostra 
nella confusione dei poteri; nella terza si prova taie 
verità.3 

Ma a che imitare Dante ncUe pédanterie scolasti- 
che, se non sappiamo imitarlo ad un tempo nella forza 
délie argomentazioni e nella eccellenza dell'arte? Cer- 
chiamo piuttosto di intendere, quanto è possibile, la 
sua parola, entrando senz' altro con lui' neU'orribile 
fumo, che s'addensa suUa terza cornice. 

Buio d' inferno, e di notte privata 
d'ogni pianeta, sotto pover cielo, 
quant' esser puô di nuvol tenebrata, 

non fece al viso mio si grosso vélo, 
conte quel fummo, ch'ivi ci coperse, 
né a sentir di cosi aspro pelo. 

La descrizione è cosf viva che ci fa presenti col 
poeta: anche noi siamo con lui avvolti da quel fumo 
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molesto, in queU'oscurità piû chc infernale. Che se il 
Icttorc, chc ormai con Dante ha riveduto le stelle da 
un pczzo, del buio dell' interne mal si ricorda, ripcnsi a 
quello d'una notte senza luna né altro pianeta, sotto 
un ciclo povero, cioè brève, quale si puô scorgere 
dal fondo di una valle stretta e serrata fra alte roccie 
che strapiombano ; e per giunta tutta ottenebrata 
dalle nubi, come intendono i commentatori ; o meglio, 
tutta densa di nebbia, ché il nuvol del paragone ri- 
sponde cosf al futno in cui entriamo col poeta. Certo, 
scrivendo questi versi, a Dante si sarà affacciata alla 
memoria una di quelle misère « valli volte ad aqui- 
lone » ch'egli ricorda nel Convito,^ dove anche di 
giorno la luce « non discende se non ripercossa » ; 
una di quelle profonde valli d ell' Appennino o délie 
Alpi veronesi e trentine, ch'egli avrà traversate not- 
turnamente nelle sue dolorose peregrinazioni non 
senza fastidio e timori; pure, egli avverte, né la piû 
penosa oscurità che si possa soffrire sulla terra, né 
il buio stesso deirinfemo 

non fecc al viso mio si grosso vélo, 
come quel fummo ch* ivi ci coperse, 
né a sentir di cosi aspro pelo ; 

ché V occhio stare aperto non sofferse, 
onde la Scorta mia saputa e fida 
mi s'accostô e l'dmero m'offerse. 

Virgilio, come già piû volte xi^XY Inferno^ viene 
adunque in suo aiuto; né tutto ciô è fuori di luogo 
e senza un significato recondito; ché quell'entrar di 
Dante nel fumo che gli toglie la vista e M'aer puro's 
e dà aspra molestia a tutti i sensi, mentre tra gli in- 
vidiosi accecati egli era pur trascorso libero dalla 
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loro pena guardando c vcdendo, vuol dire ch' egU, 
mondo dal pcccato deU'invidia, riconosccva perô di 
cssere talvolta trasceso oltre il giusto e nobilc sdegno, 
c pur air ira mal a, poi che ai ra<îionamcnti chc non 
i^li piacevano cra disposto a rispondcre anche col 
coltello;^ e nessuno meglio del mite Virgilio, che 
pure a tempo e luogo ave va francamente lodata Val ma 
sdegnosa di lui, poteva essere qui il simbolo, cosf 
délia ragione, come délia mansuetudine, tanta ô la 
pace e la dolcezza che viene all'animo da'suoi versi 
soavi. 

Certo pacifico non vuol dire, per Dante, sens* ira^ 
ma sens' ira maia;7 chc peccato non minore dell' ira 
cattiva è per lui anche il non adirarsi e il non inveire 
contro gli uomini perversi e viziosi; come è eguale 
peccato essere avaro ed essere prodigo; essere su- 
perbo ed essere pusillanime e vile. 



Or che l'iracondo poeta è pur costretto ad appog- 
giarsi altrui per poter avanzare entro quella nebbia 
molesta, una delicata similitudine rende anche piii 
mansueto l'animo nostro e meglio dispone a pietà. 

Sf come cicco va dietro a sua guida 
' per non smarrirsi, e per non dar di coszo 
in cosa che il molesti, o forse ancida, 

m'andava io per l'aere amaro e soseo, 
ascoltando il mio Duca, che diceva : 
— Pur guarda, chc da me tu non sic moseo. 

Rime chioccie, che ci richiamano ancor esse al 
buio deirinfcrno, alla lorda possa^^ dove il poeta 
aveva visto chi del fango ingosza^ e rimato mésso 
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con dasscszo ; c 3ovc i^li iracondi, se levano il viso 
dal pantano di Stige, rimangono, corne qui, avvolti 
ancor essi ne\ fummo che ne csala; quel fumo che 
il popolo ancora dice che va alla testa degli iracondi 
corne degli ubbriachi, corne ancor dice che Tira fa 
ciechi: metafore c simboli il cui vélo a trapassar 
certo è leggiero. 

Corne gli accecati invidiosi espiano nel Purgatorio 
il lor peccato invocando Maria, Michèle e Pietroe tutti 
i Santi, cosf gli iracondi, accecati a lor volta sebbene 
in modo men doloroso (tra invidia ed ira c' è somi- 
glianza, ché entrambe rendono l'uomo ghiotto del 
maie altrui, ma più brutta è l' invidia), cosl gli ira- 
condi pregano invocando il mansueto agnello divino 
che leva i peccati del mondo. 

lo sentia voci, e ciascuna pareva 
pregar, per pace e per tnisericordia, 
Vagncl di Dio, che le peccata leva. 

Pure Agnus Dei era7i le loro esordia 

(i principî d'ogni versetto) : 

una parola in tut te era ed un modo, 
si che parea tra esse ogni concordia ; 

né altra preghiera era più appropriata al luogo e allô 
stato di quelle anime, già pronte ail' ira e aile risse 
di questo mondo, e ormai concordi e amorose, di quella 
invocante Iddio nel simbolo che piû ne rappresenta 
la mitezza innocente, nell'agnello cosf caro alla fan- 
tasia figuratrice dei primi cristiani. 

— (2uei sono spirti, Maestro, ch' i' odo ? — 
diss* io. Ed egli a me: — Tu vero apprendi, 
e d' iracondia van solvendo il nodo, 
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vanno cioè cosf scioglicndo quel viluppi e groppi 
deU'animo, chc ail' irato pare quasi s' annodino alla 
gola, e la stringano. 

La domanda di Dante, se è superflua, è naturale 
in chi, camminando ncU'oscurità, senta a lin tratto 
délie voci, ed è introdotta ad arte per dare occasione 
a uno spirito d' interloquire. Veniamo cosf alla seconda 
parte del canto. 



— Or tu chi se', che il nostro fummo fendi, 
e di noi par H pur, corne se tue 
partissi ancor lo tempo per calendi? — 

Çosl per una voce detto fue; 
onde il Maestro niio disse: — Rispondi, 
e difnanda se quinci si va sue, — 

L'arte di Dante sa essere nuova, sempre che vuole. 
Con quanta varietà di manière non fa che gli spiriti 
del Purgatorio chiedano meravigliati, se egli sia vivo? 
E corne è nuova e bella anche questa: — Chi se' tu, 
che parli di noi, come se tu fossi ancora uno di quei 
poveri mortali, che dividono il tempo conteggiando i 
giorni che mancano per arrivare al primo del mese 
o trascorsi da esso? — Si noti quell'antica e buona 
voce calendi (non calende, o peggio calen, che non fù 
mai detto se non da' romantici del nostro secolo I) ; 
dolce vocabolo, che in ihezzo a quel fumo fastidioso 
rievoca per un istante il ricordo dei festosi Calendi 
Marso e Calendi Maggio fiorentini. Né paia strana 
la domanda se Dante sia vivo, mentre l'oscurità impe- 
disce che ne sia visto il corpo, chc le parole del poeta, 
chiedenti con meraviglia se quelli che udiva fossero 
spiriti, dovevano far supporre ch'egli non fosse taie, e 
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il fendere il fumo, movendolo, non era pur esso atto 
di spirito, ma di corpo vivcnte. 

Alla voce chc in mczzo a quel fumo risuona im- 
provvisa, come a quella di Farinata Ira le tombe in- 
focate deirinferno, il poeta rimane un po'sospeso, c 
pur qui Virgilio lo invita a rispondere; ma a un tempo 
a rinnovare la solita domanda, che tante volte serve 
nel Purgatorio ad attaccare discorso, se quella sia 
buona strada per salire alla cornice superiore. E la 
solita domanda viene pur essa fatta in modo nuovo e 
grazioso : 

Ed io : — O créât ur a, che ti tnondi 
per tornar hella a Colui che ti fecc, 
inaraviglia udirai se mi second i 

(se mi aiuti, ed anche se vieni con me). 

— Io ti seguiterô quanto mi Iccc, 
rispose, 

— cioè finché si stende quest'oscurità — 

c se veder fumipio non lascia, 
l'udir ci terra giunti in quella vece. — 
Allora incominciai : — Con quella fascia 

— con quella veste corporea — 

che la morte dissolve, tnen vo suso, 
e venni qui per la infernale ambascia ; 
e se Dio m' ha in sua grasia richiuso 

(e poiché Dio m' ha ricoperto délia sua grazia) 

tanto, che vuol ch' io veggia la sua Cor te 
per modo tutto fuor del nioderno uso, 

in modo (oso qui dissentirc da quell'acuto interprète 
di Dante ch'è Francesco D'Ovidio^) in modo assolu- 
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tamente inusato in qucsto tempo perverso, a diffe- 
renza dei buoni tempi antichi, quando Dio stesso e i 
suoi angeli si mostravano agli ebrci del Vecchio Te- 
stamento, e Cristo risorto appariva agli apostoli, e il 
Vas d'elesïone saliva fino al terzo cielo; poiché Dio 
m' ha dato tanta grazia, 

non mi celar chi fosti anzi la morte, 
ma dilmi, e dimmi s' io vo bene al varco; 
e tue parole fien le nostre scorte. 

Brève la risposta dello spirito, ma précisa e sicura. 
Come giri nella domanda di prima « Or tu chi se' ... », 
quest' anima si esprime con taie efllcacia e con tal 
forza, che s'impone alla nostra attenzione. 

— Lombardo fui, e fui chiamato Marco; 
del tnondo seppi, e quel valore amai, 
al quale ha or ciascun disteso r arco: 

per montar su dirittamente vai. — 
Cosi rispose; e soggiunse: — lo ti prego, 
che per me preghi, quando su sarai. 

Se la sua improvvisa domanda ci aveva richiamato 
alla memoria Farinata, quest' anima lombarda, che 
appare sola, e che seppe del mondo e amô valore, piû 
da vicino ci ramment'a quell'altra solitaria anima lom- 
barda di Sordello. Ma chi è l'iracondo che pur in 
queste sue poche parole pare cosf nobile e grande? 
Certo fu persona assai nota ai contemporanei del 
poeta, poi che Tarte di Dante vuole soltanto * esempli 
che paiano *, ma l'oscurità délia storia avvolgç il 
suo nome non mono che l' oscurità di quel fumo non 
ne avvolgesse lo spirito. 
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Quel che Dante gli fa dire di se, l'avete udito, ed è 
ben poco : il nome, la patria, e un accenno alla molta 
csperienza délia vita e ad aver sempre amato il va- 
lore; vanto legittimo, ma brève e dignitoso, come di 
chi ha già varcata la cornice dei superbi. Non altro. 
E i commentatori a voler dedurre da codeste parole 
anche quel che Dante non dice, e a crescere le té- 
nèbre. Si chiama Marco, dunque senz' altro dovette 
essere veneziano; e poichc nessuno tra i veneziani 
< seppe del mondo » quanto quel gran viaggiatore 
che fu Marco Polo, certo egli fu Marco Polo, a dispetto 
pur délia cronologia. Altri, piû discreti, poiché a Ve- 
nczia c'era una famiglia da ca* Lombardo^ videro in 
Lombardo un cognome. ^^ Ma né Dante né altri del suo 
tempo ad uno di cognome Lombardo avrebbero fatto 
dire * Lombardo fui'; come né Dante né Cino avreb- 
bero mai detto di se ' Allighieri sono ' o * io sono Sigi- 
sbuldi '; sf Marco dice * Lombardo fui ' non ait riment i 
che il superbo Omberto disse * lo fui latino ' e * lo fui 
senese' Sapia; e poiché Lombardia era allora chia- 
mato tutto il paese ch'Adige e Po riga, là dobbiamo 
cercare la sua patria, e sia purc*anche in quella ch' era 
detta Lombardia infcriore, cioè nella Marca veronese 
e trivigiana ; non perô a Venczia, ché difîicilmente un 
veneziano, in Italia, sarebbe stato detto, pur allora, 
lombardo, neanche da un Bugiardo come quel napo- 
letano délia commedia del Goldoni, che si spacciava 
pcr lombardo con la scusa che Benevento aveva pur 
appartenuto ai Longobardi! Altra cosa in Francia, 
dove tutti gli italiani erano allora facilmente detti 
lombardi; ma lo spirito che qui parla è quello d'un 
italiano, c parla a un altro italiano. 
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Un Marco, adunque, di Lombardia, c non altro; ma, 
come l'antico Ulissc, del ntondo esperto, e degli visi 
umani e del valore. Se tacciono i documcnti storici, 
qualcosa perô ne dicono i piû antichi commentatori 
di Dante, e accenna il Villani, e narra il NovellUio\ 
e concordi testimoniano che ei fu, non un gran Si- 
gnore, ma semplicemente un povero uomo di Corte, 
un arguto buffone nel vecchio e miglior senso délia 
parola ; cioè un di que' savi e piacevoli famigliari dei 
Signori, di vivace ingegno e di varia cultura, atti a. 
dar consigli, a stringere parentadi, a trattar paci 
leghe ed accordi, e a tempo e luogo a dare colpi di 
spada; ma anche, e adoperati piû di solito, a tencr di 
buon umore il principe cantandogli versi d'amore 
e narrandogli argute novelle ; liberi nella parola e 
negli atti come i tempi e i costumi concedevano, e 
pronti ai motti pungenti e mordaci. " E il nostro, 
pronto anche ail' ira, e pure ail' ira mala; ma cor- 
tese, e, se non di sangue, certo nobilissimo d'animo. 
Molto egli guadagnava aile Corti lombarde, narrano 
quegli antichi, ma molto donava a chi avesse bisogno. 
Ad Argenta sostenne un' audace schermaglia di pa- 
role con una parente del marchese d'Esté. Fu anche 
in Toscana, e al conte Ugolino prédisse l'ira di Dio. 
E usô a Parigi; e in fin ch'egli ebbe délie sue cose, 
fu pregiato in arme e in cortesia; poi s'appoggiô a 
maggiore di st5. Fatto prigione, pregô il suo Signore, 
narra Benvcnuto (e crede che il Signore fosse Riz- 
zardo da Camino), di riscattarlo; questi, con animo 
ben diverso da quello che per un amico mostrô in 
Siena Provenzano, fece per Marco una colletta fra 
i Signori di Lombardia ; ma quell' onorato uomo di 
Corte gli mandô a dire che prêferiva la morte in 
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carcere al divenirc servo di tante persone. E mo- 
rendo, rinunziô a qualche suo crédite: — Chi ha, si 
tenga!" — Probo c libérale e magnanimo, adunque; 
ma per le condizioni sue e dei tempi randagio di 
Corte in Corte, provvisionato a volte dai Signori, più 
spesso donato d'un tozzo di pane e di qualche roba, 
povero e mendico. E schemito anche, narra il Novel- 
lino, da taie, che, povero non meno di lui, sapeva 
perô fingere, e parère «orrevolc uomo e leggiadro », 
facendosi donare in segreto, non robe, ma denari. 
«Marco, diss'egli, tu se'lo più savio uomo di tutta 
Italia, e se' povero, e disdegni lo chiedere: perché 
non ti provvcdcsti tu si, che tu fossi si ricco che non 
ti bisognassc <Ji chiedere? » Ma il lombardo lo sver- 
gognô ritorccndo la domanda. Altra volta è un giul- 
lare che lo morde ; un giullare che « appo Marco » 
« era ncsciente persona », un vero ignorante: «Che è 
ciô, Marco, ch'i'ho avuto sette robe, tu non niuna? c 
se' troppo miglior uomo e più savio ch'io non sono ? » 
Ma pronto il lombardo : « Non è altro, se non che tu 
trovasti più di-tuoi, ch'io di miei», piia ignoranti tuoi 
pari, che non uomini savi quai io mi sono.'3 

Ora proprio un tal povero buffonc, ma onorato e 
ben espertodellè Corti, non un gran principe od uomo 
di Stato, Dante fa parlarc con altissimo senno dei più 
gravi problemi filosofici e politici, e giudicare papi e 
Signori; e taie antitesi è appunto una délie arti onde 
l'Allighieri dà efficacia e forza al suo poema, facendolo 
banditore di giustizia vera. Non altrimcnti già nei 
primi cerchi dell'lnferno è un ignoto buffone, è Ciacco, 
che parla profcticamente dei casi di Firenze e giudica 
se alcun giusto viva ancora in essa; è un buffone, 
Guglielmo Borsierc, che piû giû porta la triste novcUa 
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che Cortesia c Valore vi hanno ceduto il posto ad 
Orgoglio; c sono mezzi buffoni chc giudicano délia 
vanità de'senesi; e, se non proprio un uomo di Corte, 
non è un gran principe, ma un gentiluomo girovago e 
poeta, quell'altro lombardo, che nella valle fiorita del 
Purgatorio rassegna e giudica i neghittosi Signori del 
mondo. Perché Dante guarda alla mente e all'animo 
piû che alla schiatta; egli che nella Canzone contro 
gli erranti e nel quarto libro del Convito d'Amore, 
piû ampiamente svolgendo i nobili concetti che primo 
fra noi esprcsse GuidoGuinizelli, arditamentc dimostra 

ch'è gentilezza dovunque è virtute. 

Ma v'ha di piû: gli è che Dante in codesti poveri 
uomini di Corte dall'ingegno arguto e vivace, in co- 
desti randagi buffoni del vecchio stampo, in Marco 
sopra tutti * savissimo piû che niuno di suo mestiere 
fosse mai ' e * probissimo \ sentiva qualcosa di se. 
Anch'egli peregrino, quasi mendicando, era andato 
di Corte in Corte fino agli ultimi contini cui s'estende 
questo nostro volgare, dando alti consigli che non 
erano ascoltati, parlando di Cortesia e di Valore a 
chi sentiva solo Orgoglio e Dismisura, parlando d'Ita- 
lia e di Roma a chi pensava solo a terra e a peltro. 
E ci fu forse chi, superstizioso e malvagio, alla sua 
dottrina chiedette solo magiche arti; corne altri Si- 
gnori, a lui ben noti, volevano a forza piegare gli 
uomini d' ingegno capitati aile lor Corti a fare gli al- 
chimisti fabbricando oro, o i falsari di monete, o gli 
inventori di macchine da volare. Non tali prfncipi 
egli cercava per la salute d'Italia, ma non altri forse 
trovô. Sempre dignitoso e sdegnoso, e scnza peli 
suUa lingua, certo, se ebbc scherni c umiliazioni, ei 
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« 

non mancô di rispondere a tutti per le rime dicendo 
pane al pane, c magari cane a Cane; partendosi po- 
vero, ma libero, da codesti Signori, da codcsta gente, 
che lo stesso mite Petrarca dovette poi dire altéra^ e 
del ver senipre nimica! Naturale quindi ch* egli in 
Marco veda se stesso; epperô, ascoltando Tucmo di 
Corte lombardo, noi in realtà udiamo l'uomo di Corte 
Dante Allighieri. Che se 

forse la mia paroi a par tropp' osa, 

e nel vostro e mio culto per l'altissimo poeta rima- 
nete offesi da quel crudo vocabolo di buffone, sia pure 
nel suo antico senso e men cattivo, 

la verità nulla menzogna frodi, 

ma l'animo vostro s'innalzi piuttosto pensando al do- 
lore, all'amarezza, all'ii;^, che dovette provare quel 
gran cuore di Dante, quando ramingo cgli andava 
mostrando contro voglia la piaga délia fortuna. * Ve- 
ramente — egli dice con infinita amarezza '-♦ — vera- 
mente io sono stato Icgno senza vêla e scnza governo, 
portato a diversi porti e foci e liti dal vento secco 
che vapora la dolorosa povcrth ; c sono vile apparito 
agli occhi a molti, che forse per alcuna fama in altra 
forma mi avcano immaginato, * anzi * fatto mi sono 
forse piû vile che '1 vero non vuolc '; ben perô di 
quanto, per la nemica Fortuna e per la cattiveria 
dei Signori d'Italia, ci si dovette aObassare nclla vita 
- assai peggio che il Machiavelli a S. Casciano —, 
di tanto e piû egli si sollevô sopra ai suoi tempi con 
Topera divina, signorcggiando le menti c gli animi pur 
di noi e di quanti ancora verranno. 

Molti motti ed ancddoti bufToncschi furono in vero 
attribuiti ail' Allighieri, de'qualt parecchi non possono 
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esscre suoi, e. alcuni possono rcstituirsi ad altri con 
sicurezza. Cosî quelle che abbiamo testé udito, del 
giullare dalle sette robe, fu pur esso dato a Dante in- 
vece che a Marco; e taie confusione del nostro poeta 
con quell'uomo di Corte è ancor essa una conferma 
di quel che io ho osato affermare. Ma diciamo pure 
che nessuno di quei motti sia autentico: ciô non to- 
glie che a scrittori trecentisti e alla fantasia popolare 
non sia parso né inverosimile né disdicevole di attri- 
buire tali motti ed aneddoti al severo poeta.'5 Se alcuno 
di noi se ne meraviglia, forse i conteraporanei non si 
sarebbero adunque meravigliati, sentendo dire che 
Dante dovette piegarsi, per vivere a certe Corti, a di- 
vertire con rime e novellctte i Signori corne facevano 
i buffoni, donato poi di cibo e di robe. E dovete anche 
riconoscere, che nell'animo di Dante, naturalmente 
severo, ma trasmutabile per tutte guise, c'era pure 
una notevole disposizione all'arguzia, ed agli scherzi 
anche plebei: nella fanciullezza egli s'era divertito 
agli arguti motti di Ciacco, nella giovinezza s' era 
fatto amico di spensierati musicanti come Casella e 
Scochetto, aveva frequentata volentieri la compa- 
gnia di quella buona scimmia di Natura che fu Ca- 
pocchio e degli allegri matti senesi, e avea persino 
scambiato ingiurie rimate con quell'altro ghiottonc 
mordace di Forese: né^al poeta spiacque financo di 
ascoltare contese plebee e battibecchi volgari. * Nella 
chiesa coi santi, ed in tavema coi ghiottoni *.'^ Venne 
poi la ragione; venne Virgilio ad ammonirlo 

che voler ciô udire è bassa voglia, 

e Béatrice a dolersi che il terreno deiranimo suo, 
cosi disposto al buon semé, avesse accolte le grami- 
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gnc;'7 c purificato ei si alz6 sopra ogni bassezza. Tanto 
piû amaro quindi il dover tornare piû tardi, nel do- 
loroso csilio, c sia pur solo nellapparenza, a quella 
e a peggior vita; e doversi lasciar rimproverarc da 
uno spudorato scrocconc corne Cccco Angiolieri, d'es- 
sersi fatto lombardo, e di cenare cou aîtrui s'cgli 
con altrui pranzava;'^ tanto piû amara cosa neiretà 
matura, pcr lui, che sapeva che * moite cose si conven- 
gono ad un' età che non s'addicono ad un'altra ' ; *» e 
ben siano infamati in etcrno Alberigo dei Manfredi, 
Alboino délia Scala, Rizzardo da Camino, Branca 
D'Oria, e quanti altri vilissimi Signori d'Italia con- 
tristaronp allora l'animo dell'esule poeta. 

Che se io non v' ho persuasi, »che la simpatia di 
Dante per Marco proviene non solo da somiglianza 
d'animo nobile e sdegnoso e di idée politiche, ma an- 
che da somiglianza dei tristi casi délia vita, non date 
colpa a me di quel ch' è pur merito d'altri, poiché già 
il Colagrosso e il D'Ovidio, — buona compagnia che 
l'uom francheggia — cosf ebbero ad accennare, e le 
Scherillo appunto di Dante tiomo di Corte sento aver 
parlato a Milano.«> 

Pur mo* venian li tuoi pensier tra i miei, 

potrei adunque dire all'amico lontano. Sennonché 
sento ch'ei fini dicendo: « Ultimo degli uomini di 
Corte Dante, primo dei cortigiani il Petrarca ». Ora, 
se al Petrarca furon mestier lusinghe con Signori 
forse anche piû tristi di taluno dei contemporanei di 
Dante, neanche i prlncipi lodati dall* Allighieri, non 
escluso Cangrande, portarono veramente la corda cin- 
ta d'ogni virtû; e se Dante tuona contre papi e principi 
perversi, anche il Petrarca tonô contre le voglie di- 
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vise e l'alterigia dei Signori d'Italia, e contro l'avara 
Babilonia; onde in questo vano c spiacevole confronto, 
in cui da tanti ancora si insiste, fra l'Allighieri e il 
Petrarca,»' io ripenso al nostro Dante, che tra i seguaci 
di Francesco c quelli di Domcnico, inneggianti cia- 
scuno solo al proprio patriarca, s'asside arbitro, e pur 
avendo piû in cuore, come piû degno, il poverello 
d' Assisi, vuole cclebrato anche il santo sapiente. Cosf 
anch'io, minimo ed ultimo seguace dell' Allighieri, se 
lo fren dell'arte non volesse fine alla già troppo lunga 
digressione, per celebrare * nostra maggior Musa * di- 
rei qui volentieri le lodi del cantore di Laura, 

perô che d'ambedue 
si dice, l'un pregiando, quai ch*uom prende, 
perché ad un fine fur l'opère sue, 

e il fine era quello di dare pace e concordia agli ita- 
liani e l'antica gloria a Roma. 



Aile duc domande di Dante il savio Marco ha adun- 
que dato piena risposta, c 1' antico iracondo, ormai 
mansueto e gentile, ha soggiunto ; 

Io ti prego 
che per me preghi, quando su sarai ; 

non su nel mondo, come spiegano alcuni, che do- 
vrebbe dire giû in tal caso; ma su nel cielo; come 
Guido Guinizelli piû innanzi chiederà a Dante di 
pregare per lui ' dovc è Cristo abate del coUegio '. 
E Dante a Marco: 

Per fcde tni ti lego 
di far cià che tni chiedi. 
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Nel Paradiso non dira poi di aver mantenuto la pro- 
messa, iça non per questo egli avrà mancato di chie- 
derc a Dio grazic cosf pcr Marco e per il Guinizelli 
corne per Virgilio c per quanti l'aiutarono al gran 
viaggio : piû alte cose di lassû egli aveva da descri- 
verci e da narrarci ! E anche qui, piû gravi pensieri 
gli impediscono di allargarsi in altre parole cortesi; 
onde in fretta soggiunge : 

Ma io scoppio 
dentro a un dtihhio, s'i' non me ne spiego. 

m 

Taie la natura di Dante: di volersi rendere ragione 
d'ogni cosa, e di solïrire per ogni dubbio, se non 
n'abbia subito la soluzione. Cosf fosse proprio vero 
quel ch'egli afferma nel principio del Convito^ che 
« tutti gli uomini naturalmente desiderano di sapere >! 

Il dubbio che or è sorto, ei dice a Marco, 

prima era scentpio, ed or a è fatto doppio 
nella sentensia tua, che mi fa certo, 
qui ed altrove, quello, ov' io l'accoppio. 

Marco ha detto d'avcr amato quel valore, 

al quale ha or ciascun disteso l' arco, 

cioè allentato; quel valore «ui nessuno piû tende ; ma 
di tra i dolorosi ricordi di Romagna e di Toscana 
Guido del Duca s'era pur testé invece lagnato che 
nella valle dell'Arno virtû da tutti si fuggisse 

o per sventura 
del loco, o per mal uso, 

per maledizione adunque piovuta dal cielo su questa 
dolce Toscana o per mala abitudine al vizio. 
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Le due frasi sono contradditorie, e.or tenzonano 
nella mente del poeta. Pur troppo, egli lo riconosce, 

lo mondo è hen cosi tutto diserto 
d'ogni virtute, conte tu mi suone, 
e di tnalisia gravido e coverto ; 

ma prego che m'addiii la cagione, 
si ch'io la vegga, e ch' io la mostri altrui, 
ché nel cielo uno, ed un quaggiû la porte: 

ché il romagnolo ne dava causa aile influenze celesti, e 
tu, o lombardo, agli uomini stessi, che non piû voglion 
tendere Tarco alla virtû. S'affronta cosl la piû alta 
questione filosofica che abbia tormentato i pensatori 
dei secoli andati, combattuti tra la credenza nelle in- 
fluenze dei cieli, secondo gli insegnamenti délia Scien- 
za, e quella nel libero arbitrio, e di conseguenza nella 
responsabilità umana, secondo gli insegnamenti délia 
Fede. Fra Scienza e Fede, stava la Ragione, dubbio- 
sa. Ma il lombardo risponde recisamente, affermando 
senza dubbio alcuno la libertà nostra e la responsa- 
bilità dei nostri atti, e sospirando al pensiero dell'igno- 
ranza e délia cecità umana; né senza una punta d'iro- 
nia per Dante, a mostrare che la natura di nlotteggia- 
tore non si perde del tutto neanche nel mondo di là ! 

Alto sospiVj che duolo strinse in hui! 
mise fuor prima, e poi cominciô: — Frate, 
lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui! 

Voi che vivete, ogni cagion recate 
pur suso al cielo, si come se tutto 
movesse seco di necessitate, 

(coriie se il girare de* nove cieli per nécessita desse 
in terra moto e causa a tuUo, e quindi anche aile 
azioni umane). 
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Se cosi fosse, in voi fora distrutto 
libcro arhitrio, e non fora giustisia, 
per ben, letisia, c per maie, aver httto : 

non sarebbe giusto che si premino in vita c dopo 
morte le buone azioni c si puniscano le cattive, poi- 
ché i cieli, non la volontii dciruomo, avrebbero pro- 
dotto quelle e queste. 

La cielo i vostri moviwenti inisia; 
non dico tutti; ma, posto ch' io il dica, 
lume v' è data a benc ed a malizia : 

i pianeti e le sfere celesti dànno soltanto il primo im- 
pulso ai vostri movimenti; e non dico a tutti; non 
dico anche agli * spiritali ', buoni e cattîvi ; ma fosse 
pure a tutti, avete il lume délia ragionc per distin- 
guere il bene dal maie, 

e libero voler, che, se fatica 
nelle prime battaglie col ciel dura, 
poi vince tutto, se ben si notrica ; 

e libéra volontà, che se sappia durar fatica nelle 
prime battaglie con gli appetiti, poi riesce sempre 
vittoriosa, purché seguiti a nutrirsi di virtiî. Sen- 
tenze, che Dante aveva letto nell'Aquinate e udrà ri- 
petere in cielo; non altrimenti gli aveva perô inse- 
gnato anche la ragione, quando Virgilio Taveva invi- 
tato a dare prova di quell'animo, 

che vince ogni battaglia 
se col suo grave corpo non s' accascia. 

E questo insegna la ragione anche a noi, e place ri- 
petere con le parole di Dante, ora che spariti i nove 
cieli medievali col rovinare del sistema tolemaico, 
e spenta ogni fede in quei loro influssi, cui, sia pur 
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meno di molti suoi contemporanei, anche Dante cre- 
do va, ancora tut ta via si nega il nostro libero volere, 
attribuendo ogni nostro atto alla forza degli istinti 
ereditarii e aile influenze délia ediicazione e di qucllo 
che chiamano ambiente; c aile nuove esagerazioni, cui 
sanno perô resisterc positivisti sicuri come l'Ardigô, 
si lasciano andare anche scrittori altissimi e quasi 
poeti, come il Tolstoi e lo Zola : cosf venga presto un 
poeta vero, che con Tarte di Dante e con piû modema 
dottrina ridia a tutti la fede nella nostra libertà e la 
coscienza délia responsabilità umana. 



Al savio spirto che âpre a Dante gli occhi délia 
mente, non basta perô di avère seccamente affermata 
la libertà dell'animo dagli influssi celesti : 

A maggior forza ed a ntiglior natura 

egli soggiunge, non cioè a quella dei cieli creati, ma 
a quella increata di Dio, 

liheri soggiacete, e quella cria 

la mente in voi, che 7 ciel non ha in sua cura ; 

e quella créa la mente, che è lo stesso che dire l'anima 
vostra, la quale non è in balia dei cieli." 

Perd, se il mondo présente disvia, 
in voi è la cagione, in voi si cheggia; 
ed io te ne sarà or vera spia. 

E qui dalle aflfermazioni dei teologi innalzandosi a 
volo sublime, il poeta osa descriverci l'atto stesso 
délia creazione dell'anima nostra : 
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Esce di >nano a Lui, che la vagheggia 
prima che sia, a guisa di fanciulîa 
che piangendo c ridendo pargoleggia, 

l' anima semplicetta, che sa nul la, 
salvo che mossa da lieto fat tore 
volentier torna a cid che la trastulla. 

Versi divini, sparsi di quella grazia ingenua onde 
s'allretano i dipinti dei nostri primitivi, dove le anime 
umane, disegnate appunto in figura di pargolette, 
escono dai corpi morti per risalire a Dio. E Iddio 
stesso, creatore, qui ci sta innanzi; lieto dell'opra 
sua, ch'egli vede e accarezza ancor prima ch'essa sia, 
come uno scultore cui sorrida nella mente la bella 
statua che sta per modellare ; e dalla mano del sorri- 
dente artefîcc divino csce l'Anima umana, semplicetta, 
come una piccola fanciulîa, che ride e piange alter- 
namentc scnza sapere il perché, pargoleggiando; non 
altrimenti che le pecorelle escon dal chiuso 

semplici e quête, e lo' mperché non sanno; 

solo, nella sua fanciuUesca ingenua ignoranza la pic- 
cola trasmutabilissima infante sente continuo il desi- 
derio di ciô che la trastullava in quel primo istante 
di sua vita, il desiderio di quel piacere che provô al- 
lora, che, mossa dal suo lieto creatore, esciva a lui 
primamente di mano. Né paia troppo simile a noi que- 
sto Dio dantesco, che allegro vagheggia la creatura 
ch'egli ha plasmata con le sue mani, poiché il poeta 
non inconsciamente lo raffigura con tanta semplicità: 

Cosi parlar conviensi al vostro ingegno, 
perô che solo da sensato apprende 
ci6 che fa poscia d'intelletto degno: 



> 
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per questo la Scrittura condiscende 
a vostra facultate, c piedi e mano 
attribuiscc a Dio, cd altro intende. 

Ma il lombarde affretta il suo dire, correndo aile 
ultime conclusioni: la piccola anima è ormai abban- 
donata a se stessa su questa terra, è ormai fasciàta 
di came, e tuttavia semplicetta cerca intorno quel 
piacere divino che la trastullava nascendo: 

Di picciol bene in pria sente sapore : 
quivi s' inganna, e dietro ad esso corre, 
se guida o fren non force suo a more. 

E Dante aveva già detto nel Convito : alla giovinetta 
anima « per non essere sperta né dottrinata piccioli 
béni paiono grandi, e perô da quclli comincia prima a 
desiderare. Onde vedemo li parvoli desiderare mas- 
simamente un pomo ; e poi piû oltre procedendo, desi- 
derare uno uccellino; e poi piû oltre, desiderare bcllo 
vestimento; e poi il cavallo, c poi una donna, e poi 
ricchezza non grande, e poi piû grande, e poi piû. E 
questo incontra perché in nuUa di queste cose trova 
quello che va cercando, e credclo trovare piû oltre ».23 
A torccre le anime dagrin;j:annevoli béni terrestri e 
a indirizzarle a quelli celesti è necessario quindi un 
freno ed una guida: 

Onde convenne legge per fren porrc ; 
convenne rege aver, che discernesse 
délia vera cittade almen la torre ; 

pnde il freno délie leggi vietanti il maie , e la guida 
del re, uomo anch' egli, e perô facile a cadere in er- 
rore, ma sufficiente all'alto ufficio, se conosca almeno 
la torre délia città vera^ se abbia almeno la virtû car- 
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dinale délia Giustizia, fondamento e sostegno d'ogni 
buon govcrno. 

Le Icggi son, ma chi pon inano ad esse? 
Nullo; perd che il pastor che précède 
rutninar puà, ma non ha V unghie fesse, 

E qui Marco ben è lo stcsso Dante, poiché questi 
le stesse cosc aveva gridato alla serva Italia, ricor- 
dando l'inutile fatica di Giustiniano nel racconciare 
il frcno délia indoraita cavalla, che, mal tenuta dal 
papa per la briglia, era balzata via con la sella vota. 
Manca l'imperatore e perô nessuno fa eseguire le 
leggi, ripete Marco, e le pécore matte sono solo pre- 
cedute, piuttosto che guidate, da un pastore, dal papa, 
ch'è corne un di quelli animali il cui cibo era vietato 
agli Ebrei, perché se ei sa ruminare le Sacre Scrit- 
ture, non ha l' unghie fesse, non distingue i béni ce- 
lesti dai terreni, lo spirituale dal temporale. 

Per che la gente, che sua guida vede 
pure a quel ben ferire ond'ella è ghiotta, 
di quel si pasce, e piû oltre non chiede : 

per la quai cosa gli uomini, che vedono la stessa lor 
guida, il sommo pontefice, volere e cercare quei béni 
mondani, terra e peltro e piaceri, onde essi sono de- 
siderosi, corrono senz' altro a quelli, senza piû pensare 
a virtû. 

Ben puoi veder, che la mala condotta 

— la guida cattiva, il papa insomma — 

è la cagion che il mondo ha fatto rco, 
e non natura che in voi sia corrotta 

per influenza dei cieli. 



\ 
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Cos( con un ragionamento serrato, in cui non si sa 
se piii ammirare la logica stringentc c la forza dcl- 
l'argomcntazione o la varietà e bellezza dclle imma- 
gini, il pocta ci ha data limpida c chiara la sua teo- 
ria del libero arbitrio, e ne ha dedotto la nécessita 
délia monarchia universale e délia divisione del po- 
tere laico dal sacerdotale. Altri dubbi, a guisa di ram- 
poUi, potranno nascere al piè dei veri fermati da Marco 
quanto alla libertfi délie nostre azioni, ma chi m'ascolta 
attenda Virgilio, che scioglierà quel nodi per quanto 
ragion vede. Pur troppo, quindi, non cosî che qiîalche 
groppo non rimanga: e perô, al poeta credente nclla 
fede cristiana, egli aveva già detto: 

se la mia ragion non ti disfama, 
vedrai Béatrice, ed ella picnaraente 
ti torrà questa e ciascun' altra brama. 

A Marco, ghibellino e battagliero, preme invece di 
rincalzare quel che ha accennato intorno alla néces- 
sita délia separazione del potere civile daU'ecclesia- 
stico; preme di dimostrare la nécessita che il papa 
non sia re, e che la gcnte che dovrebbe essor devota 
non agogni a décime c a fcudi né al maledetto liorino. 
E questo il vero motivo dominante délia grande opéra 
dantesca: accennato sin dal principio nella solenne 
profezia del veltro, e ripetuto ogni tanto nell' Infenio, 
esso domina ncl Purgatorio su ogni altro, nella sfu- 
riata contro la serva Italia, in questi solenni ragio- 
namenti di Marco, nella grande visione simbolica del 
Paradiso terrestre, e con liero accompagnamento di 
rampogne e d'invettive, come di tuoni che s' inse- 
guano, eromperji più volte pur fra la sercna lictezza 
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del Paradiso e sonerà sino nelle ultime parole che 
dira Béatrice. 

Marco qui intanto si richiama alla storia : 

Soleva Routa, che il buon tnondo feo, 
due Soit aver, che V tina e Valtra strada 
faccan vedere, e del ntondo e di Deo, 

L'un l'altro ha spentOy ed è giunta la spada 
col pastorale; e l'un con l'altro insieme 
per viva for sa ntal convien che vada ; 

perd che, giunti, l'un l'altro non terne, 

Nel tempo dei primi imperatori e dei primi crî- 
stiani, quando il mondo era tutto in pacc, Roma aveva 
in se entrambc le guide necessarie agli uomini, e 
corne due soli esse illuminavano l'una la via che con- 
duce alla félicita terrena, l'altra quella che mena le 
anime in Paradiso. Cosi^ per bocca di questo savio 
uomo di Corte, Dante si fa giudice nella vecchia con- 
tesa fra i decretalisti ripetenti a sazietà le ragioni 
délia supremazia papale e i legisti affermanti quelle 
délia autorità impériale; fra i Gregori gli Alessandri 
gli Innocenzi, e gli Arrighi e i Federighi; e ripren- 
dendo le vecchie loro mctafore, abusate da guelfi e 
da ghibellini, del sole e délia luna, afferma invece, 
che entrambe le due suprême autorité devono essore 
due soli, cioè due eguali potenze, che egualmente la 
di versa autorità attingono alla luce e alla grazia di- 
vina. Non importa che la storia sia citata a spropo- 
sito, poiché nci primi tempi dell'Impero, cui egli si 
riferiscc, unico sole era Cesare, e nonché luna, il 
papa non era che una facella nascosta ; né importa che 
in realtà uno solo sia il sole che illumina la terra; 
bcn vale, che, quando il papa non usurpava l'auto- 
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rità deirimperatore,.Roma era grande c felice, mcn- 
tre fu misera e distrutta quando la lotta délia Chiesa 
contre lo Stato spense il sole dell* impero e piombô il 
mondo neir oscurità e nell'errore. Cos( Roma rimase 
senza Cesare e vedova, e il papa fu anche re, e mancô 
quel salutare reciproco timoré, che le due autorità, se 
divise, avevano l'una dell'altra. 

Sponendo questo passo famoso, che, perché fosse 
meglio in rilievo, Dante collocô proprio nel mezzo 
délia cantica centrale, un commentatore di pochi anni 
or sono avrebbe qui esaltato il poeta, che all'Italia 
segnava sin d'allora la via che la mènera a nuova 
grandezza, ora che spada e pastorale sono finalmcnte 
disgiunti, e Roma ha di huovo entro aile sue mura 
gloriose cosî il rege comc il pastore, e, per maggior 
fortuna, com'egli voleva, l'un timoroso dell'altro ed 
in guardia. Ora la moda è mutata, ed ogni spositore 
di Dante teme di non essere e di non parère mai ab- 
bastanza oggettivo e spassionato, e si affretta qui e 
scmpre ad avvertire, che V idéale deU'Allighieri non 
ha da far nulla con il nostro c che la soluzionc che noi 
abbiamo data al vecchio problema non è punto quella 
ch'egli vagheggiava. R l'acqua scende diaccia sui pic- 
coli fochetti dei moderni entusiasmi. Ma lasciate che 
io vada uyi po* contro corrente; lasciatemi ch'io dica, 
che se i nostri vecchi crano in errore — santo ed utile 
errorel — , non sono meno in errore gli oggcttivi cri- 
tici moderni. 

Certo r idéale dei due soli non è precisamente il no- 
stro; certo a noi, a parecchi di noi per lo meno, basta 
anche un unico lume; basta il rege, pur che dal Quiri- 
nale sappia e voglia discernere la torre délia Giusti- 
zia; ma l'idea fondamentale di Dante, che la cupidigia 



i 
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papale fosse la principal causa dei mali d'Italia e 
del mondo, e che occorreva un liberatore che in Roma 
ri stabi lisse Tautorità dello Stato laico. pass6 di ge- 
nerazione in generazione, da Dante al Machiavelli al- 
l'Alfieri ed a noi. In seguito sono sorte anche altre 
idée; si mira anche più in là; ma per ora si è appena 
raggiunto, e non perfcttamente, l'idéale di Dante, onde 
il ibndamento délia politica di lui è ancora il fonda- 
mento délia politica nostra. 

Del resto l'Allighieri non istette fermo ad altro 
che a questa sola idea fondamentale d'un rcge giu- 
sto, che da Koma desse pace al mondo e la rcggesse 
con indipendenza daU'autorità sacerdotale, né Tim- 
peratorc ted^isco egli invocava se non perché risie- 
desse in Roma, e sentisse e governasse da romano, spo- 
gliandosi d'ogni qualità di barbaro, ché altrimenti an- 
che l'imperatore non era che un * Alberto tedesco ' da 
maledire; e spento l'Arrigo invocato, in mancanza di un 
C'rsan-, pur che qualche principe italiano, che avesse 
Cort^tsia e Valore, il pregio délia borsa e délia spada, 
'j fosse atteggiato a nemico délie cupidigie guelfe e 
f/îipali, Dante era pronto a contentarsi di lui, ad esal- 
t;irIo e a salutarlo Veltro liberatore: onde se il suc 
.pirito potesse aver notizia délie odierne nostre con- 
dizioni, et apprendere che Tltalia non è piû serva né 
httrUello, ma tutta, o quasi, è retta da taie che non 
isd'gna * sapïenza e amore e virtute ', e che la lupa, 
M ha piû famé che pria, deve perô stare rintanata, io 
cndo iluî a lui si potrebbe riferire quel che il Pe- 
trarca inimaginavadcgli antichi spiriti romani, cui ne- 
gli IClisi fosse giunta notizia che il govemo del « no- 
stro capo , Roma » era linalmente affidato a un cava- 
lier che Italia tutta onora: 
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Corne cre'-che Fabrizio 
si faccia licto udendo la novella, 
c dice: — Roma mia sarà ancor bcllal 

L'idéale politico dcU'antico Viri^ilio cra in realtfi 
non meno lontano c diverso da quello di Dante, che 
r idéale di Dante non sia dal nostro; pure l'Allighieri 
sente o iramagina nei versi dellantico poeta di nostra 
gente tanta e cosf gran parte dell' idéale proprio, che 
la dolcezza che gliene viene aU'animo lo conforta e 
lo accende a egregie cose. Ascoltiamo Dante com'egli 
ascoltava Virgiliol 



Ma al Lombardo pare di non aver ancora a sufTi- 
cienza provato il suo asserto, e ne approfitta per dare 
un altro sfogo ail' ira buona che cova dentro aU'animo 
amareggiato: 

5^ non mi credi, pon mente alla spiga, 
ch' ogni erba si conosce per lo sente! 

E la spiga, il frutto délia cupidigia papale, egli lo ad- 
dita nelle sue terre lombarde; ben Ciacco e il Bor- 
sierc e Guido del Duca ne avevano mietutc assai altre, 
egualmente guaste, in Toscana ed in Komagna. 

In sul paese ch'Adice e Po riga 
solea Valore e Cortesia trovarsi 
prima che Federigo avesse briga 

(si noti V avesse, cioè pâtisse, non già dcsse egli, 
Federigo II, primamente briga al pontelice); 

or puô sieur amente indi passa r si 
per qualunque lasciasse, per vergogna, 
di ragionar co'bnoni, o d'appressarsi, 

3 
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Ora non piû trovatori c uomini di Corte gridano 
ronestà — " Cortcsia c Oncstatc ^ tutto uno " av verte 
Dante ncl Couvito — c. la virtù dei Signori lombardi, 
anzi qualunque reo senta vergogna dolla compagnia 
dei buoni puî") ora andare liberamente da Vercelli .1 
Marcabo, da Verona a Treviso: di pcrsonc buone non 
ne incontrerfi alcuna, perché non ce ne sono piiî! No, 

ben v' en trc vecchi ancora, in eut rantpogua 
l'antica età la ntwva, c par lor tardo 
chc IHo a iniglior vita li ripogna : 

Currado da Palazso, e il buon Gherardo, 
c Gui do da Castcl, chc 7nc' si nom a, 
francciycanicntc, il scmplicc lombardo. 

La cvocazionc di codesti tre vccchioni, che soli 
sorvivono a rapprcscntare una età migliore in mezzo 
a disccndcnti dcgonerati c corrotti, ha potenza tragica, 
cd essa riaprc ncU'animo di Dante ed esacerba una 
pia<;a dolorosa. Pur testé lo spirito di Guido dei Duca 
aveva lamentato che Cortcsia e Valore fossero spenti 
anche in Romagna, e che la valle dell'Arno fosse 
tutta infestata da hostie sel vMgge. K se in Lombardia 
i buoni erano ancora tre, due soli, aveva detto un altro 
uomo di Corte t\q\V fnfcrno, erano i giusti nella sua 
l'^irenze!^ I{ chi eccettuare di Romagna, di Genova, 
di IMsa, chi salvarc dai meritati castighi corne il bi- 
blico Loth fu salvo dalla distruzione di Sodoma? Ma 
una scena dei doloroso Infcrno torna qui partico- 
larmonte alla mcmoria. Laggiu, ncl sabbione info- 
cato, altri trc vecchi, liorentini, erano apparsi a Dante, 
tali pcr scnno e valore, chc, bcnché orribile il pec- 
cato loro e la pcna, V'irgilio avrebbc soflferto eh' ci 
si losse gittato fra loro ad abbracciarli; come questi 
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tre lombardi, ancor cssi addolorati chc Cortcsia e Va- 
lore fossero spenti nella nuova gcnerazione. E, mira- 
bili artiffci danteschi, corne qui anche nclV Inferjio la 
cvocazione di codeste personificate rampognc dell'ctà 
précédente ha luogo proprio in mezzo délia cantica, 
anzi proprio nello stesso canto xvi; e anche là un altro 
uomo di Corte, Guglielmo Borsiere, testimonia che 
la generazione nuova non ha piti le virtû délia vcc- 
chia! Cosî, proprio a mezzo del Paradiso, proprio nel 
canto XVI, a vergogna dei contemporanei di Dante, 
Cacciaguida ricorderà le ancor raaggiori virtû d'un 'an- 
cor piû antica generazione, quando avean gentilezza 
anche i plebei, e tutta la cittadinanza fiorentina 

pura vedeasi nell'ultimo artista! 

Ed altro mirabile artificio, a dimostrare che genti- 
lezza e virtû, corne non son privilegio di caste, cosf 
non son neanche privilegio di parti politiche, i tre 
vecchi lombardi, che l'uomo di Corte ghibellino qui 
esalta, sono tre guelfi. Corrado da Palazzo, bresciano, 
che nel cognome di famiglia già portava tcstimo- 
nianza di nobiltà, e che tra gli antenati conta va un 
valoroso, che perdute entrambe le mani in battaglia 
tenue fermo coi raoncherini il vessillo che gli era 
stato affidato, fu un signore guelfo, savio magnanimo 
e cortese, che piû città italiane avevano chiamato 
* a conservar sua pace ' e che anche Dante giovanetto 
dovette veder passare per le vie délia sua Firenze 
podestà onorato e libérale, al tempo ch' era sicuro il 
quademo e la doga.»5 Altro nobile guelfo Guido da Ca- 
stcllo, di quei Roberti di Reggio, che discendevano 
dai figli di Manfredi sostcnitori c fautori délia gran 
contessa Matilde; il quale dovette essere particolar- 
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mcntc caro a Dante (ohc ccrto lo conobbc c che lo 
loda pure ncl Convito) non solo per la gran libc- 
ralitfi pcr la dignitfi dclla vita e pcr il scnno, ma 
anche perche a lui pure, cosi retto c leale, e cosf 
semplice, tocc6 provare per alcun tempo le amarezze 
dcll'esilio.^ R la semplicità sua^ cioè la vita ingcnua, 
cgli esalta qui sopra tutto con le parole di Marco, di- 
cendo che, meg4io che da Castello, ei si nomava, al 
modo dei francesi, il semplice lombardo. Il quale ac- 
cenno ai francesi rapportano taluni commentatori 
agli angioini, che, da buon guello, Guido avrebbc ser- 
viti; altri a quanti francesi, cavalieri o romei, passa- 
vano da Reggio (traversata da una délie grandi artc- 
rie stradali d'allora, cioè dal ramo piû frequentato 
délia via francesca),»7 i quali egli avrcbbe semprc ospi- 
tati e aiulati senza ritrarne in compenso se non forse 
le lodi rimate di qualche poeta. E si potrebbe anche 
pensare, che i francesi non c'entrino se non ncU'abi- 
tudine degli epiteti, dei soprannomi, accennanti a un 
pregio o a un difetto dei corpo o deiranimo, sicché 
corne Sordello francescamente avea detto quelle d'In- 
ghilterra * il re délia semplice vita \ abbia qui Marco 
indicato francescamente * il semplice lombardo *, c pro- 
prio come una onesta eccezione, poiché per i Francesi 
d'allora « lombardo * era sinonimo di avaro di astuto 
e di vigliacco. E forse meglio c'è l'un senso e Taltro 
insieme, e insieme l'una e l'altra allusione."* 

Tali i duc egregi, che Marco nomina compagni di 
quel Gherardo, per additare il quale gli basta dire il 
btiono. Ed ei viene alla conclusione dei suo lungo e 
varie discorso, che vuole Dante bandisca agli uomini 
ed al mondo:' 
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Di* oggimai, che la Chicsa di Rotrta, 
pcr confondcre in sd duo rcggimcnti, 
cade nel fango, e se brutta e la soma. 

Dante che ha ascoltata in silenzio la fiera requisi- 
toria con la contenta labbia con la quale Virgilio nel- 
rinferno aveva ascoltato lui inveire contre i papi si- 
moniaci e la donazione di Costantino, assai si compiace 
di questo corollario al suc trattato De Monarchia^ ben 
piû efficace di quella sua prosa latina perché in versi 
volgari che tutti potevano intendcre e scolpire lïella 
mente, e piû ardita anche, poiché nel De Monarchia 
si contenta va che l'imperatore si paragonasse alla 
luna, purché si riconosccsse che qucsta — cosl allora 
si credeva — ha anche luce sua propria.'^ 

— O Marco mio — diss' io — bene argomenti ; 

dove quel tniOy cosi vivace e affettuoso, se puô far so- 
spettarc che Dante ncUa giovinczza abbia veduto tal- 
volta quel lombardo, che fu anche in Toscana, o ne ab- 
bia avuti famigliari i motti arguti o qualchc scrittura 
morale o politica,3° è sopra tutto un forte segno di as- 
senso a quanto egli ha detto; 

ed or discerno, perché da retaggio 
li figli di Levi furono escnti: 

perché la tribu ebrea dei Leviti, cui era riservata 
Tautorità sacerdotale, voile Dio esclusa dal possesso 
dei béni terreni. 

Ma quai Gherardo ù quel, che tu per saggio 
di' ch' è ri maso délia génie spenta 

(délia buona generazione sparita), 

in rimproverio dei secol selvaggio? 
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— O tno parlar m' ifigaiifia o e' mi tenta 
- rispose a me -, ché, parlandomi tosco, 
par che del buon Gherardo nulla seuta. 

Per altro soprartnome i' 7to 7 cohosco, 
s' 10 710 7 togliessi du sua figtia Caïa. 
Dio sia con voi, ché piû non vegno vosco. 

A Marco non par possibile che un toscano quale 
Dante ^li appariva alla pronunzia, che un di quei to- 
scani, che, artisti o mercatanti, uomini di Corte o po- 
destfi, aflluivano cosf numerosi nella gioiosa Marca 
trivigiana, non abbia subito inteso chi fosse fra tanti 
Gherardi dell' Alta Italia l'unico buono; e poiché egli 
è da troppo pochi anni entro a quel fumo molesto per- 
ché la natura deU'uomo di Corte iracondo, pronto a 
pungere e ad offendere, sia in lui del tutto spenta, 
già ci si lagna che Dante o lo inganni o lo tenti ; 3i e 
smette bruscamente di parlare dichiarando che ei non 
sa indicarc quel Gherardo altrimenti che dicendolo 
il padre di Gaia. E con questo brève ricordo di una 
donna si chiude il canto, dove sonarono cosf alti in- 
scgnamenti e cosi acerbe parole; piû lietamente perô, 
per quel lieto nome di Ici ancor viva, che non il canto 
di Bonconte col brève ricordo délia Pia, spenta mala- 
mente. E quel lieto nome di Gaia, che, suUa bocca 
d'un arguto buffone par che accenni ad allegra libertà 
di costumi, e la fama proverbiale di amorose che ave- 
vano tutte le donne délia gioiosa Treviso, e quel ' tuo 
parlar mi tenta ' che il nostro lombardo ha premesso, 
e la fretta ond'egli, (inora cosi loquace, smette di discor- 
rcre e vuole andarsene, quasi temesse al ricordo di lei 
di ricadcre anche in Purgatorio nelle tentazioni dalla 
carne e dover ancora combattere con la * fera alla 
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gaietta pelle, pobsono far credcre maliziosetlo l'ac- 
cenno di Marco, c donna troppo îçaia la liglia del 
buon Signor di Treviso. Pure, dei piû antichi com- 
mentatori di Dante, l'Anonimo e il Da Buti non hanno 
chc lodi per Gaia da Camino, c niente di grave ne dî- 
cono rOttimo e il Délia Lana. per chi le lor parole 
non tragga forse a peggior sentenza ch'essi non pen- 
sassero. Solo l'Imolese, di solito esatto, ma relativa- 
mente tarde, e assai facilmente maligne quando di- 
scorre di donne, ne parla in modo, ch'io non ripeterô 
qui a voi, signore gentil!, le sue maldicenze.*" Dietro a 
lui, naturalmente, salvo poche eccezioni, fra le quali è 
notevole quella di fra Giovanni da Serravalle che pur 
di solito ripete volentieri le parole dell'Imolese, tutti 
vedono in Gaia la rappresentantc délia corruzione 
deiretcl sua. Cosf al padre veramente buono, Marco 
avrebbe contrapposta la figlia leggiera e disonesta, 
quasi a riprova del suo ragionamento, quale esempio 
délia tristizia a cui giunsero allora i Lombardi; corne 
cioè un' altra Cianghella di Firenze, o peggio. A me 
sembra perô, e sia dette con la débita riverenza per 
quelli che sostengono il contrario, tra i quali c un mae- 
stro come Pio Raina, che, per colpa del solo Imolese, 
si sia caduti nello stesso errore d'interprctazione che 
ha fatto vedere in Gentucca un 'amante d^irAllighieri.33 
Come mai, ad esempio délia mancanza di cortesia e 
valore nei nuovi lombardi, Dante si sarebbe conten- 
tato di citare una gaia amica di trovatori, mentre nel 
ConvilOy dove nuovamente ricorda nobilissimi Ghe- 
rardo da Camino e Guido da Castollo, a quest'ultimo 
sa ben contrapporre il vile Alboino délia Scala, e 
nella CommeUia^ nonché tanti lombardi gifi morti, sa 
pur infamarc dei viventi l' usuraio Vitaliano di Pa- 
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dova, Alberto dclla Scala, l'abate cli S. Zeno, l'empio 
pastorc di Fcltre, c tanti al tri pote va rammentare 
avari c superbi c traditori? K perché Dante sarfi 
cosf severo con Gaia mentrc compian^e Franccsca 
e perdona Ciinizza, cosf notoriamcntc e tanto piit gra- 
vemcntc disoncstc?; eg:li chc delTctà précédente ha 
pur teste' fatto ricordarc con rimpianto il vivere gaio 
ed amoroso, 

le donne c i cavalier, gli afïanni e gli agi, 
che ne invoirliava Amore e Cortesia? 

• 

Xo, no, altra devc essere l' intenzionc sua. Non perô 
quella, che pur gli \\x attribuita, di voler far dire sol- 
tanto : * poichc a riconoscere Gherardo non ti basta 
ch' io dtca ii buono, jzli darô un altro soprannome, 
prendcndolo da sua figlia, e dirô il p^aio ': la figura sc- 
vera di Gherardo scemcrcbbe di solennità, né Marco 
avrcbbe ragione di andarsenc cosf bruscamente. K 
anche più stiracchiato è intendere ch'ei voglia dire 
'Gherardo il Sovrano ', perché sua figlia si chiamava 
Gaia Soprana.34 A parer mio, in quel due versi del- 
1* iracondo lombardo non c' è nessuna maldicenza ad 
onta di una donna che ha un cosf bel nome italico, 
e nessun gioco di parole, ma soltanto ira repressa : 
— Come devo cliiamarc Gherardo, poiché non ti basta 
ch' io dica ' il buono '? Dovrô, corne Corrado ho detto 
da Pahizzo e Guido da (astcUo, indicare anche lui 
col sopratniome délia sua casa, dando fama a tutti i 
suoi anziché a lui solo? Dovrô cosf onorare anche il 
figliuolo avaro e superbo?35 

IVr aliro soprannome i" nol conosco 
s'io no '1 toglicssi da sua figlia Gaia: 
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io non so né voglio indicarlo altri menti che dicendolo 
* il padre di Gaia \ ché quella, almeno, è nota anche 
col semplicc nome, e non per prepotenze tirannichc 
né pcr avarizia, ma perché bella e gentile c cortcse, c 
cara agli uomini di Corte e^i poeti. — Ben sark in- 
vcce Rizzardo ricordato in Paradiso, ma a sua etcr- 
nale infamia, in quella fiera invettiva di Cunizza con- 
tro la gente * che Tagliamento et Adice richiude \ 
che sarà il corollario délie tristi rassegne che Guido 
del Duca e Marco hanno fatto di romagnoli, di toscani 
e di lombardi; e, come mérita, al superbo tiranno sarà 
profetata morte a tradimento: 

E dove Sile e Cagnan s'accompagna, 
tal signoreggia, e va con la testa alta, 
che gih per lui carpir si fa la ragna. 

E anche là non sarà nominato, * com' uomo fa délie 
orribili cose '! 

Non adunque al ricordo délia Gaia trcvisana, che 
sola fra le donne lombarde è cosî eccettuata dall' in- 
famia générale, non altrimenti che la buona Alaijia 
tra i Fieschi e la Nella Donati in Firenze, ma al ri- 
cordo di Rizzardo da Camino s' inquiéta il lombardo, 
e per non uscir dai gangheri non vuol più né parlare 
, né udire.Ma trova buona scusa: 

Vedt l'aibôr, che per lo ftunmo rata, 
già hianchcggiare, e me convien partirini, 
VAngelo ù ivi, prima ch* io gli appaia, — 

Cosi tornà, e piû non voile udirmi. 

E benché piû altre chiose vorrebbe l'alto discorso 
di Marco, anche a me conviene ormai partirmi da voi, 
o gentili ascoltatori, né ho altra buona scusa che 
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quella di avère gili troppo abusato dclla vostra pa- 
zienza. Ben qucsta mi fa dire, che se ai trc vecchi 
fiorcntini dcW iN/erno Dante assicura che Cortesia 
era del tutto gita fuori di Firenze, io posso affermare 
ch'cssa vi ha fatto ritorno, e vi dimora con voi. 



Buio d'inferno, e di nolte privata 
d'ogiii pianeta, sotto pover cielo, 
3 quant' esser pu6 di nuvol tenebrata, 
non fcce al viso mio si grosso vélo, 
corne quel fummo, ch*ivi ci copcrse, 
6 né a sentir di cosf aspro pelo; 

ché l'occhio stare aperto non sofTerse, 
onde la Scorta mia saputa e fida 
9 mi s'accostô, e l'omero m'offerse. 

Si corne cieco va dietro a sua guida 
per non smarrirsi, e per non dar di cozzo 
12 in cosa che il molesti, o forse ancida, 
m'andava io per l'aere amaro e sozzo, 
ascoltando il mio Duca, che diceva: 
15 Pur guarda, che da me tu non sie mozzo. 
lu sentia voci, e ciascuna pareva 
pregar, per pace e per misericordia, 
18 l'Agnel di Dio, che le peccata leva. 

Pure Agnus Dei eran le loro esordia: 
una parola in tuttc era ed un modo, 
21 sf che parea tra esse ogni concordia. 
Quci sono spirli, Maestro, ch' i' odo ? 
diss'io. Ed egli a me: Tu vero apprendi, 
24 e d'iracondia van solvendo il nodo. 

Or tu chi se', che il nostro fummo fendi, 
e di noi parli pur, come se tue 
27 partissi ancor Io tempo per calcndi ? 
Cosf per una vuce detlo fue. 
(Jnde il Maestro mio disse: Rispondi, 
30 e dimanda se quinci si va sue. 
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Ed io: O creatara, che ti mondi 
I>er tornar bella a Colui chc ti fece, 
33 maraviglia udirai se mi secondi. 
Io ti seguiterô quanto mi lece, 
rispose : e se veder fummo non lascia, 
36 r udir ci terrà giunti in quella vece. 

Allora incominciai: Con qaella (ascia, 
che la morte dissolve, men vo saso, 
39 e venni qui per la infernale ambascia; 
e se Dio m' ha in sua grazia richiuso 
tanto, che vuol ch' io veggia la sua corte 
42 per modo lutto fuor del modemo uso, 
non mi cclar chi fosti anzi la morte, 
ma dilmi, e dimmi s' io vo bcne al varco ; 
45 e tue parole fien le nostre scorte. 

Lombardo fui, e fui chiamato Marco ; 
del mondo seppi, c quel valore amai, 
48 al quale ha or ciascun disteso I*arco: 
per montar su dirittamente vai. 
Cos( rispose; e soggiunse: Io ti prcgo 
51 che per me preghi, quando sa sarai. 
Ed io a lui: Per fede mi ti lego 
di &r ciô che mi chiedi ; ma io scoppio 
54 dentro a un dubbio, s'i'non me ne spiego. 
Prima era scempio, ed ora è fatto doppio 
nelli sentenzia tua, che mi fa certo 
57 qui ed altrove, qucllo, ov'io l'accoppio. 
Lo mondo è ben cosf tutto diserto 
d*ogni virtute, corne tu mi suone, 
60 c di malizia gravido e coverto : 

ma prego che m'additi la cagione, 
s( ch' io la vegga, e ch* io la mostri altrui ; 
63 ché nel cielo uno, ed un quaggiû la pone. 
Alto sospir, che duolo strinse in hai, 
mise fuor prima, e poi cominciô: Fratc, 
66 lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui. 
Voi chc vivete, ogni cagion recate 
par suso al cielo, s( corne se tutto 
69 movesse scco di necessitate. 
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Se cosf fosse, in voi fora dislrutto 
lilKîro arbitrio, c non fora giustizia, 
72 per Ixin, letizia, e pcr maie, avcr lutto. 
Lo cielo i vostri movimenti inizia; 
non dico tutti : ma, posto ch' io il dica, 
75 lume v*è dato a bene ed a malizia, 
e libcro voler, che, se fatica 
ncllc prime battaglie col ciel dura, 
78 pui vince tutto, se ben si notrica. 

A maggior forza ed a miglior natura 
liberi sôggiacete, e quella cria 
81 la mente in voi, che '1 ciel non ha in sua cura. 
Perô, se il mondo présente disvia 
in voi è la cagione, in voi si cheggia, 
84 ed io te ne sarô or vera spia. 

Ksce di mano a Lui, che la vaghcggia 
prima che sia, a guisa di fanciulla 
87 che piangendo e ridendo pargolcggia, 
l'anima semplicetta, che sa nulla, 
salvo che, mossa da lieto fattore, 
90 Tolentier torna a ciù che la trastulla. 

Di picciol benc in pria sente sapore : 
f|uivi s' ing;inna, c diciro ad csso curre, 
93 se guida o fren non lorce suo amore. 
Onde conveune legge per fren porre; 
convenue rcge aver, che discerncsse 
96 délia vera cittade almen la torrc. 

I^ Icggi SOI), ma chi pou mano ad esse? 
NuUo; perô che il pastor che précède 
99 ruminar puô, ma non ha 1' unghie fesse. 
Per che la gcnte, che sua guida vede 
pure a quel ben ferire ond'ella è ghiotta, 
102 di quel si pasce, e piû oltre non chiedc. 
Ben puoi veder, che la mala condotta 
è la cagion che il mondo ha fatto rco, 
105 e non natura che in voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che il buon mondo feo, 
duo Soli aver, che l'una c l'altra slr.ida 
108 facean vedere, e del mondo e di Deo. 
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L* nn Taltro ha spcnto , ed è gmnta la spada 
col pastorale; e Tun con Taltro insieme 
III per viva forza mal convien che vada ; 

perô che, giaati, l'un l'altro non terne. 
Se non mi credi. pon mente alla spiga, 
114 ch'ogni erba si conosce per lo semé. 
In snl paese ch' Adice e Po riga 
solea Valore e Cortesia trovarsi 
117 prima che Federigo avesse briga: 
or pu6 sicnramente indi passarsi 
per qualunqne lasciasse, per vergogna, 
120 di ragionar co'buoni, o d^appressarsi. 

Ben v'èn tre vecchi ancora, in oui rampogna 
l'antîca età la nuova, e par lor tardo 
123 che Dio a miglior vita li ripogna : 

Currado da Palazzo, e il buon Gherardo, 
e Guido da Castel, che me* si noma, 
126 francescamente, il semplicc lombardo. 
Di' oggimai, che la Chicsa di Roma, 
per confondere in se duo reggimenti, 
129 cade nel fango, e se brutti c la soma. 

O Marco mio, diss' io, l)enc argomenti ; 
cd or discerno, perché da retaggio 
132 H hgii di Levi forono esenti. 

Ma quai Gherardo è quel, che tu per saggio 
di' ch' è rimaso dclla gente speata, 
135 in rimproverio del secol sclvaggio ? 

O tno parlar m' inganna o e' mi tenta, 
rispose a me; ché, parlandomi tosco, 
138 par che del buon Gherardo nulla senta. 
Per altro soprannome i' nol conosco, 
s'io nol togliessi da sua figlia Gaia. 
141 Dio sia con voi, ché piû non vegno vosco. 
Vedi l'allkir, che per lo fnmmo raia, 
già biancheggiare, e me convien partirmi, 
144 l'Angelo è ivi, prima ch'io gli appaia. 
Cosf torntS, e piû non voile udirmi. 
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NOTE 



^ L'antore délia Leandrtide (c. VII, v. 63); v. V Archivio sto^ 
rico per Tries te, ris tria e il Trentino, I, 317. 
^ Conv,^ II, 2. 

3 Troppo dovrei andare per le langhe, se, qui ed în segnito, 
volessi accennare dove e perché mi allontano dagli altri spositori 
del poema. Piû doveroso sarebbe, e piû a me gradito, ricordarli 
qnando ad essi attingo; ma anche questa non sarebbe cosa brève. 
Dire solo, che quasi non c'è commentatore del trecento, cui io non 
debba qaalcosa. Pochi dehiti, invece, ho coi modérai, c i maggiori 
con Tommaso Casini. 

4 Conv, IV, 20. 

5 Purg,, XV, 145- 

6 Conv.^ IV, 14: « E se Tavversario volesse dire che nelPaltre 
cose nobiîtà s' intende per la hontà délia cosa, ma negli nomini s* in- 
tende perché di sna bassa condizione non è memoria, risponder si 
▼orrebbe non colle parole ma col coltello a tanta bestialità ». Chi 
ben goardi, anche qnesto è perô scatto d'ira bnona. 

7 Purg., XVII, 69; e cfr.' Conv.^ IV, 17; a La settima [virtû 
morale] è Mansuetndine, la qaale modéra la nostra ira e âz nostra 
trompa pazienza contra li nos tri mali esteriori ». 

8 /«/., VIII, 125 e segg. 

9 Dissentire fino ad un certo punto, ché il D'OviDio {Studii 
sulla Divina Commedia, Milano-Palermo, Sandron, 1901, pag. 342), 
dopo aver detto, che intendcre il verso corne anchMo lo intendo è 
supporre che Dante dia « ana solenne smentita a tutti i Tundali e 
gli Alberichi dell'evo che per lui era tnodemo », mentre forse non 
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ebbe « scrupolo o disdegiio a pigliar sul serio quei deliramenti », 
finisce col concludere: « Nel medio evo, tra qaesto e l'altro mondo 
s'era credulo di poter stabilirc quasi on regcAre servizio d'andata 
e rilorno; e ciô in questo luogo del Purgatorio, comanque se ne 
vogliano variare le sfiiniature, è piû o meno francamente messo in 
discredito ». A confernia si potrebbe forse anche ricordare, come lo 
spirito di Guido del Duca, accorgeudosi che Dante attraverso il 
Purgatorio va « in ver lo ciel » con l'anima « fitta nel corpo an- 
cora» (Purg.f XIV, 10-15), si maraviglia « qaanto vuol cosa, cA^ 
non fu piû mai ». 

10 PiETRO Allighieri parla di Marco, come degli al tri perso- 
naggi del canto, brevissimamente, ma le notizie sostanzixili le dà: 
« Marcum lonibardum probissimum hominem curialem ». Se Marco 
fosse stato veneziano, per piû ragioni Pietro avrebbe potnto saperlo 
meglio degli altri, né la laconicità basta a spiegare il suo silenzio 
in proposito. Ma di Venezia già lo dicono Jacopo della Lana e 
I'Ottimo, e probabilmente solo perché aveva nome Marco; tuttavia 
essi non pensano ancora, che ' lonibardo ' sia an cognome; anzi 
rOiTiMO dice che Marco cra detto Lombardo « alla guisa francesca 
parlaiido»; anticipando cosf per lui qnel che il poeta dira poi di 
Guido da Castello, e chiarendo con ciô stesso, che solo in Francia 
si dicevano lombardi anche i vencziani. Neanche Benvenuto cre- 
dette che Marco si chiamasse Lombardo di cognome, pur dicendolo 
da Venezia: <c Isle denominat se a gente, quia fuit de Lombardia 
inferiori, quae dicitur Marchia tarvisana; vel die, et melius — si 
vcde che anche ail* Imolese ripugnava di mettere Venezia nella Lom- 
bardia — , quod denominatus est Lombardus, quia familiariter con- 
versabatur cum dominis Lombardiae tempore suo ». Ma credutolo 
di Venezia, era facile il passaggio a dirlo Lomlmrdo di cognome, 
perché la cosa altrimenti maie si spiegava, e perché a Venezia c*era 
una £imiglia « da cà Lombardo ». L'Anonimo fu forse il primo che 
cadde in taie errore, e il HUTI, andandogli dietro malamente, chiama 
Puomo di Corte « Marco Daca » I Dirô io, che fra i Lombardo di 
Venezia non mancô neanche chi da\'vero si chiamasse Marco: ma 
il piû antico che trovo ricordato, viveva ancora nel 1316 e dopo (v. 
R. Predelli, / lihri commemoriali Jella Rep, di Venezia regesH, I, 
I, 723; I, II, 179 e 310). Un altro Marco Lombardo, provveditore dei 
veneziani a Mestre, trovo nel Verci {Storia della Marra, XVI, 139), 
ma è anche piû récente. Se, continnando la ricerca da me soltanto 
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iniziata, altri ne scovasse nno, che fosse pur morto prima del 1 300, 
ciô tuttavia non basterebbe a farmi credere da cà Lombard© l'oomo di 
Corte dantesco, si sei^irebbe a spiegare anche meglio l'errore di qnei 
commentatori. Che Dante chiamasse an lombardo dell'età précédente 
a giudicare i lombardi snoi contcmporanei, era natnrale e ricsce ef- 
ficace, dove il farli giudicare da uno che era Lombardo solo di co- 
gnome, sarebbe stato un assai sQiocco modo di giocare con le parole. 
Non dimentico tuttavia la delimitazione délia Marca, che ci è data 
dai versi 25-27 del canto ix del Paradisoi « tra Rialto E le fon- 
tane di Brenta e di Piava » ; ma mi si concédera che la frase sia 
per lo meno equivoca, e sia anzi piû naturale intendere che Rialto, 
ossia la città di Venezia, sia esclusa; oltre che qui non si ac- 
cenna a tutta la Marca, rimanendone fnori proprio quella parte che 
meglio ne giustifîca Pappellativo di Lombardia inferiore, cioè il ter- 
ritorio che «Adice... riga ». — A Marco Polo pensô solo un mo- 
derno, il Portirelli; ma tra i mîei gentili ascoltatorl di Firenze, 
c'era un egregio dantista tedesco, il Pochhammer, che ancora non 
si decideva a rinunziare a codesta curiosa idea, pur non ignorando 
che il gran viaggiatore era ancor vivo nel principio del secolo xiv; 
e ciô per quel «del mondo seppe», che, invece, piû che in senso 
geografîco, va inteso in senso morale e sociale. 

»* Che le lodi che agli uomini di Corte del dngentô dà il Boc- 
CACao nel Decameron (I, 8) fossero in molta parte meritate, risulta 
da piû testimonianze e dallo stesso poema di Dante; non perciô 
vorrô tuttavia negarc, che messer Giovanni, per m^lio contrap- 
porre, a scopo morale, gli antichi ai buffoni vilissimi del tempo suo, 
esagerasse alquanto nella esaltazione di quelli, come accennô F. Ga- 
BOTTO {La epopea del buffone^ Bra 1893, pag. 36). 

ï« G. ViLLANi, Cronica, VII, 120: « Quando il Conte [Ugolino] 
fil al tutto fatto Signore [di Pisa], essendo in grande e felice stato, 
fece per lo giorno délia sua nativitade una ricca e magna festa, ove 
adunô i figliuoli e nepoti e tutto suo lignaggio, uomini e femmine, 
con gran pompa di vestimenti e d'arredi e di grandi appnrecchia- 
menti di ricca festa; onde il Conte, prendendo a diletto il sopra- 
detto Marco per la mano, gli venue mostrando tutta sua grandezza 
e potenza, e domandô Marco: — Che te ne pare? — Il savio Marco 
subito rispose e disse: — Voi siete meglio apparecchiato a ricevere 
la mala miscianza che barone d'Italia. — Il Conte, avendo a so- 
spctto la parola di Marco, disse: — Perché? — E Marco gli rispose: 
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— Perché non ri manca se non Vin. d*Iddio! ». — Per il rcsto si 
vedano, dei commentatori di Dante, principalmenle rOmMO, TAxo- 
NIMO e Bexvf-MTO. L'aneddoto reladro a Margfaerita d' Este è nar- 
rato da qacst*altinio : andando da Ferrara a Ravenna, Marco si fermé 
apposta ad Argenta per conoscere codesta £amc>sa Signora, e qoando 
le fîi innanzi la lodè con magnihche parole ; — non posso dire 
altrettanto di te — g\\ rispose essa, per metteme a prova quel che 
ora diciamo lo spirito; e il morditore: — Avreste potatc, mentendo 
com* io ho £itto con roi ! — « Pronta risposta > che fa poi attri- 
bnita anche al Piovano Arlotto. 

'3 n primo morditore di Marco nel codice laorenziano-gaddiano 
193 è chiamato Pagolino; v. /> ntr^lU amtukr^ éd. G. Biagi, Fi- 
renze, Sansoni, 1880, pag. 227. 
M Cotn^, I, 3. 

'5 Vedi codesti aneddoti in G. Papaxti, DamU seconJo la tra- 

dixiofu e i Mûr^lldùni, LiTomo 1873, e fra essi anche qnello die 

il NffveUino riferisce invece a Marco. L'altro, cni accennavo piû sopra 

come forse antentico, seconde il qnale Dante arrebbe andacemente 

giocato anche col nome di Cangrande, riporterô qui per saggio, in 

nna délie tante redazioni che ne dà il Papanti togliendola a on vol- 

garizzamento délie &cezie del Bracciolini : «c Essendo a mensa esso 

Dante, posto tra il vecchio e il gioran Cane délia Scala, li servi 

di ambedni callidamente ad oflender Dante gli poneano nanzi alli 

piedi le ossa. Dopo levata la mensa, non era chi non se ne mara- 

vegliasse molto, vedendo tanto cnmolo d'ossa nanzi alli piedi di 

Dante; alla qoal cosa esso, come solea, pronto al rispondere: — 

Non è meraviglia, disse, se cani hanno manducato l'ossa sne ; io che 

non son cane, ho serrato le mie >. Lo scherzo grossolano délia fa- 

miglia — come allora si diceva — degli Scaligeri e la risposta 

aadace del poeta non disdicono né ai tempi né aile persone. L* nno 

e l'altra non erano perô — è rero — originali (v. Zingarelli, 

Dante, Milano, Vallardi, p. 303), ma la risposta — anche se non 

nnova — riosciva alla corte degli Scaligeri un nnovo e felice giuoco 

di parole. Né puô rendere inrerosimile la cosa 1* ammirazione gran- 

dissima di Dante per Cangrande, ché Tammirazione venue dopo, 

e Taneddoto deve, in caso, riferirsi al primo rifugio di Dante in 

Verona, quando alla mensa degli Scaligeri, malgrado délia benignità 

di Bartolommeo, egli poté benissimo essere \nttima degli scherzi 

plebei dei servi del vilissimo Alboino c del troppo giovinetto Can- 
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grande, non scnza dcsUrc forsc il riso villano dcl primo. Anche 
la * cortesia del gran Lombarde ' è probabilmente, del reslo, una 
tarda esagerazione di Dante per compiacerc a Cangrande, ormai non 
piû cane ma veltro\ ché altrimenti il poeta avrebbe pur dovulo ri- 
cordarsene proprio nel noslro canto XVI del Pur^atorio^ dovc Bar- 
tolommeo è assolutamente dimcnticato. 

'^ Il lettore non ha certo bisogno ch'io iiidichi i luoghi délia 
Commedia, oui alludo. Gioverà piuttosto accennare, che Casella in un 
docnmento è anch'egli detto « homo curiae » (v. Rassegna bibîiograf. 
d. UtteraU itaL, 1897, pag. 89), e che a vir curialis » lo dice Hen- 
VENUTO. Per Scochetto vedasi il mio scritto: VioUtta e ^Scochetto^ 
Catania, 1898. Quanto a Capocchio, il poeta (/«/., XXIX, 136-9) 
ricorda solo di averlo conosciato, piuttosto che bufTone, valente al- 
chimista, ma ce lo présenta arguto e mordace come gli uomini di 
Corte, e proprio da lui fit giudicare i prodighi e vani senesi, come 
da Marco gli avari e vili lombardi; e I'Anonimo, che, con altri an- 
tichi commcntatori di Dante, fa di Capocchio un compagno ed 
amico del pœta, dice che codesto senese, a a modo d*uno uomo di 
Cortûy seppe contraffarc ogni uomo che volea et ogni cosa, tanto 
ch'egli parea propriamente la cosa e Tuomo ch'egli contraffacea in 
ciascuno atto », e solamente (c nell'ultimo » a diessi a contraiïare i 
metalli, com'cgli facea gli uomini», onde fu arso nel 1289. 

'7 /«/., XXX, 90-148; Purg,, XXX, 1 15-130, 136-138. 

»8 II sonetto del senese (sul qualc v. D'Ancona, Studi di cri- 
tica, Bologna 1880, pag. 138 e seg.) giova qui riferire, co' suoi 
eccessivi e perô ingiusti s<arcasmi, quasi intierO: 

Dante Allighier, s'io non buon begoIarJo, 

tu me ne tien bcn la lancia aile rcni ; 

s' io pranzo con altrui, c tu vi cent, 

»'iu mordo il ^rasso. e tu ne succhi il lardo ; 
s' io cimo il panno, e tu vi frcghi il cardo, 

s' io gcniilcsco, e lu messer t'awieni ; 

8' io son sboccato, e tu poco t'atTrcni, 

s' io son falto romano. e tu lombardo ; 
sicchc. laudato Dio, rimproverare 

puo l'uno all'altro poco di noi duc: 

svcntura c poco scnno ce' 1 fa farc ! . . . 

Anche le grandi lodi, che Dante qua e là dà ad alcuni pochi Signori 
suoi contemporanei, pur essendo alte e degne, hanno il sâporc di 
quelle, con le quali i trovatori e gli uomini di Corte pagavano ab- 
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bondantemeote Tospitalità ricevuta. Dei Malaspina fa vantare « il 
pregio délia borsa » ; a Carlo Martello fa affermare, che, se fosse 
vissato più a lungo, del suo amore gli avrebbe mostrato « piû oltre 
che le fronde » ; « a lui t'aspetta, ed a* suoi benenci !» si fa dire di 
Cangrande ; ma a campa cavallo ! » poteva rispondere al poeta quai- 
che uomo di Corte piû scettico, e avrebbe avuto ragione lo scettico! 
Ad ogai modo Dante non s'abbassô mai troppo; né, dovendo, avrebbe 
saputo o voluto, come Tebreo Manoello, il dotto commentatore délia 
Bibbia sno ammiratore c forse suo amico, adattarsi a fare il buf- 
fone volgare, cantando bisbidis a magnificenza di Cangrande, e rifa- 
cendo persino — bnona scimmia di Natura anche lui I — il suono 
délie trombe e l' abbaiare dei cani ! Eppure, quando la tomba di 
Dante non era anche ben chiusa, un rimatore guelfe, vile e maligno, 
per i versi del ParadUo su Cangrande che con la lusinga délie 
altissime lodi volevano pur essere sprone a magnanime imprese, 
poté gettare al morto poeta V accusa di adulatore, e giudicarlo de- 
gno, insieme con Manoello, del cappello di sterco onde nell' in- 
ferno 

vide coperto Alessio Interminello ! 

Si veda il sonetto : Messer Boson, lo vostro Afanoelîo, 

'9 Conv.^ IV, 24 e I, i. 

^ Délia notevole lettura fatta dallo Scheriij.o a Milano, quando 
io tenni la mia a Firenze non conoscevo che il Sunto che ne era 
stato inserito nei Rendiconti del R. Istituto lombardo di scienze e 
lettere, série II, vol. xxxiv, 1901 : ora si puô leggere intiera nella 
Niurva Antoîogûi del 1° settembre 1901. Indipendentemente dallo 
Scherillo, alcunc délie stesse cose aveva detto anche F. Colagrosso 
nel suo garbato studio su Gli uotnini di Corte nella Divina Corn- 
média (v. il vol. II degli Studi di letteraiura italiana^ che si pub- 
blicano in Napoli da una società di studiosi, tip. Giannini, 1900). 
L'accenno del D'OviDio è ne* suoi citati Studii sulla Divina Corn- 
média ^ pag. 89, n. i. 

2' Una délie ragioni, onde taluni hanno in poco pregio il Pe- 
trarca, proviene, io credo, da questo, che i difetti di messer Fran- 
cescu li conoscouo tutti, perché egli scrisse molto di se, nulla na- 
scondendo del suo animo e del suo secreto, mentre Dante di se parla 
assai meno, pensando (Conv., I, 2), né so quanto lodevolmentc, che 
« allô amico dee l' uomo lo suo difetto contare segretamente, e nulle 
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è piû amico che l' aomo a se ; onde nclla caméra de' suoi pensieri 
se medesimo riprendere dee e piangere li suoi difetti, e non palese ». 

" Sulla dottrina del libcro arbitrio, esposta da Dante per Ijocca 
di Marco, scrisse qualchc buona pagina il dott Michèle Losacco: 
Nel terzo cerchio del Purgatorio, Uttura, Torino 1900. 

"3. Conv, IV, 12. 

^4 In/. VI, 73 ; ma Dante era stato anche piû severo nel com- 
miato d' una sua canzone, inviandola « ai tre men rei » délia sua 
Fircnze! — F. Novati (Le origini, Milano, Vallardi, pag. il) os- 
serva corne gli asceti e i muraiisti medievali lamentano in prosa 
e in versi la générale corruzione senza neanche « la traccia d* un 
sqspetto, che i mali deplorati provengano, non già dalla malizia 
degli uomini, bensf dall'imperfezione dellc instituzioni : ... la mac- 
china è ottima: niun congcgno n'è guasto o arrngginito; se essa va 
a balzelloni o s'arresti, la colpa è tutta di chi dovrebbe guidarla ». 
E l'osservazione è giusta, ma è pur da dire che Dante ragionu me- 
glio degli allri, perché, se per lui i mali del mondo provengono 
dalle cupidigie degli uomini e queste dal malo esempio del papa, 
egli non tace che anche la macchina era guasta, dacché in essa non 
funzionavn, ed anzi era distrutta, la molla del potere laico. — Ad 
esempio di quel lamenti tradizionali il Novati ricorda un ritmo mé- 
diévale, che ha qualche attinenza coi versi danteschi: 

Dolus pa()am cardinales 

et cpiscopos totales 

régit, et ubiquc reges ;... 
sic por>'crtii eos doius, 

quod vix î'iisiui unus soins. 

Cosi sôli due sono i giusti nel carme goliardico De ruifia Romae. 
25 Nella série dei Podestà di Firenze di Simone délia Tosa: 
a 1276, Messer Currado da Palazzo di Brescia»; e in altra di Carlo 
Strozzi : « D. Conradus de Palatio de Brixia, vicarius [di Carlo 
d'Angiô] pro a. incepto Kal. Jan. 1275 » (v. Hartwio, Queîlen u. 
Forschungen, II, 208). Secondo Oitavio Rossi {Eiûgi siotici di 
bresciani Wustri, Brescia 1620, pag. 42 e segg.) Corrado nel 1279 
ixx capitano contro i Trentini e nel 1288 podestà di Piocenza. 
È una svista di I. Malacîuzzi (Guida da Castello e Dante Alighieri^ 
Reggio-Emilia 1878, pag. il) quclla di farlo invece capitano del 
Popolo di Fircnze nel 1277, e — segucndo 1' Odorici, Storie bre- 
sciane, V, 232-4 — nel 1279 Podestà di Trento : si confronti la 
série dei Podestà di Trento pubblicata nelP Archivio storico per 
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TriesU, V I stria e il Trevtitto, III, 304, dove a Marsilio di Parte- 
nopeo podestà nel 1278 succedono an * Blasius ' nel 1279 e un 
' Gratiadeas' nel 1280. Peggio lo Scartazzini, che confonde i Tren- 
tini coi Tarantini ! L'Oe>orici ebbe perô il merito di rivendicare a 
un antenato omonimo, seguace d'Arrigo VI neîl'impresa di Sicilia nel 
1194, Teroica difesa délia bandiera, che Brnvenuto ed altri attri- 
buirono al personaggio celebrato nella Commedia, Il quale, piû sem- 
plicemente, côme scrive rOrriMO, « porto in viti molto onore, di- 
lettossi in bella famiglia, et in vita polita in governamento di cit- 
tadi, dove acquistô molto pregio e fama ». 

^ Su Guido da Castello, anziché gli spropositi del Pancîroli, si 
veda (oltrc aile notizie che su lui e sulla sua £imiglia s*incon- 
trano qua e là in quel zibaldoni che sono .i tre volnmi di Memorie 
storiche di Reggio del Taccoli) G. Ferrari, Guido da Castello e il 
XVI canto del Purgatorioy Reggio nell'Erailia, 1873; nonché, e me- 
glio, il citato opascolo del Malacczzi; e, dtrllo stesso Malaguzzi, 
Un nuovo documento su Guido da Castello^ nel primo volume de*suoi 
Frammenti storiciy Reggio-Emilia, 1887. Ne risulta che Guido nacque 
fra il 1233 e il '38, e mon' nel 1315 o dopo, circa in sugli ottan- 
t'anni. Poiché nel Cnnvito (IV, 116) Dante lo présenta quale il tipo 
deU'aomo nobile in contrapposizione ad Alboino délia Scala, era 
naturale akuno pensasse che egli Tavesse conosciuto proprio alla 
Corte di Verona; ma è assai piû probabile, che meglio si fondasse 
nel vero chi afferma cho anche Dante provô in Reggio la larga ospi- 
talità di Guido da Castello, senza che pcrci**) si debba e possa cor- 
rere col Mercuri a vedere nel * semplice lombardo * una stessa 
persona col * gran lombardo ', nel cui * ostello * Tesule poeta trovô 
il suo primo rifngio. A torto invece (e lo notô già il Zingareij.t, 
op. cit., pag. 203) si vide in Guido un rimatore; per confusione, io 
credo, col Signore di Ravcnna: ché nel De vulgari eloquentia (I, 15) 
Dante afferma di non aver Irovato in Reggio alcuno che rimasse. 
Il che non vuol pen^ dire che quel nobile cittadino non abbia 
:\vuto care le rime de' suoi ospiti, e che qucsti, italiani provenzali 
e francesi, non ne abbiano anche potuto comporrc in onor suo ; né 
è impossibile, che davvero in una di cs^^ii^/rancescamentey egli abbia 
potuto essere stato chiamato il « semplice lombardo », come vor- 
rebbe un antico commentatore del poema. 

^7 L'Ottimo: « Messcr Guido studi(N in f)norare li valcnti uomini, 
che passavano per lo cammino francesco ». L'altro ramo délia strada 
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* francigena ', piû rapido ma meno coinraodo, anziché pcr Reggio- 
Bologna-Pistoia, passava per Fornovo c Pontrcmoli (v. Sforza, 
AfffM. e doc. per seii'ire alla storia di Pontremoli^ L.ucca, Giusti, II, 
341 e segg., e P. Rajna, Un' iscrizione ntpesuia del 11 )i litWArch, 
stor, itaL del 1887, pp. 23 e segg.). 

28 Paget Toynbkk (in The Academy, 1° nov. 1890) per « il 
semplice loml»ardo » vorrebbe sMntenda qui proprio « Pasaraio onc- 
sto » ; ptiiché di Guido narra P OrriMO, che ai francesi che passa- 
vano da Rcggio dava armi cavalli denaro « senza speranza di mé- 
rite »; prestava cioè senza interesse, c Lalvolta, fors'anco, senza nem- 
meno ripigliare il capitale. Ma rAllighicri non vuol già far passare 
Guido per un prodigo e un imbecille, s( esaltarne Pingenuità e la 
schiettczza. S' aggiunga che la nomea, che i lombardi avevano in 
Francia, fu dapprima quasi solo di vigliaccheria, onde si favoleggiô 
del contadino lombard© che s' armn per difendersi da una povera 
lumaca (v. NoVATi, // lombardo e la lumaca, ncl Giorn. sfor., XXII, 
335 e segg., e Torraca, Le donne italiane nelh poesia provettzale, 
Fircnze, Sansoni, 1900, p. 34), e solo piû tardi sulPaccusa di viltà 
prevalse quclla di avarizia. Quasi a ripicco Dante ed al tri nostri 
chiamarono gli usurai caorsini ; ma il pocta riconosceva che gli usu- 
rieri al tempo suo abbondavano realmente anche tra noi (/«/"., XVil, 
43-75): ben avrebbe perô potuto risp<mdere ai francesi, ^che pochi 
decenni innanzi re Enzo aveva cclebrato la nostra Toscana corne il 
paese piû cortese del mondo, e altri avc-va cantato che * por aprender 
cortesia ' si doveva venire proprio in Lombardia (v. Ci. Petraglione, 
// romance de Ij?pe de Moros^ Torin») 1900). — Un' altra spicga- 
zione délia frase « il semplice lombardo » propose Carlo Cipolla 
(nel Giorn. stor.^ VI, 89). Per lui « il pensiero di Dante sareblic 
il seguente: io, dovendulo dire Lombardo, perché di Lombardia, 
vorrei che qucsta voce si prendessc nel senso francesc di italianOy 
perché cosf Guido vtrrcbbe proclamato il piû schietto non solo tra 
i lombardi, ma eziandio fra gli italien i »; ma se sta bene la spic- 
gazione ch'egli dà di semplice^ cioo schietto, non malizioso, c'è p'er 
il resto da osservarc, fra altro, che il francescamente non puô rife- 
rirsi alla sola parola lombardo^ ch' è la piû lontana da qutll' av- 
ver])io. 

*) De Mon., III, 4. 

30 Ciô non dovre])be parère improbabilc, se, come ora casual- 
mente m'accorgo, anche Pio Raina, per rendere accettabile l'attri- 
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buzione d'ana scrittura morale a quel Bergamino, che nel Decameron 
è descrilto « uonio di Corte valentissimo » e « morditore di Can- 
grande » in Verona, eb])e a scrivere : « Ci meraviglieremmo noi, se 
trovassimo che qualcosa di simile fosse stato composto da Marco 
loinbardu? » (v. il suo studio lutorno al cosidiUtto Dialogus creatu- 
rorum ed al suo autore^ nel Giont. stor., V, 52). 

3» So che, cosî pensando, non vado molto d'accordo con due altri, 
ed egregi, spositori di Dante in Orsanmichele, Francesco Torraca e 
Severino Ferrari ; ché quest' ultimo, seguendo il primo, nemmeno 
nel le parole di Manfredi sente ira, e sia pur buona, contro le in- 
giuste maledizioni ecclesiastiche. Ma io dirô che Manfredi si mostra 
nel J^urgatorio, non solo lodevolmentc sdegnoso, che potrà essere 
anche in Paradiso, ma anche tn)ppo baldanzoso (tanto che Dante 
si fa uniile a lui dinanzi) e superlx) per l'altezza délia sua schiatta, 
e cio perché cgli non s'è ancora curvato sotto i pesi chcopprimono 
l'AMobrandesco sulla prima comice; e la eccessiva baldanza io sento 
già in quel domandare a Dante (trentaquattr' anni dopo la morte !) 
se non Tabbia mai visto nel mondo, e nel sorriso con cui mostra 
le feritc nella fronte e nel petto, . mentre il Ferrari non vcde in ciô 
che cortesia e un modo di farsi riconoscere ; e la superbia f>er il 
lignaggio sento in quel dirsi sonantemente <c nipote di Costanza 
imperadrice » e padre doUa * lx:lla ' « génitrice dcU'onor di Cicilia e 
d'Aragona ». E altri piû évident! esempi, cominciando da quelli di 
Casella c di Belacqua, potrei riferire, per mostrare che, finché non 
abbiano espiato le colpe in cui piû facilmente cadevano in vita, gli 
spiriti del Pargatorio devono faticare a stir in guardia contro le loro 
antiche abitudini, cosî da non riprendcre * Io modo usnto ' (Purg., 
IV, 126). 

32 Mi sarà perô leoito di riferirle qui in nota: « S' io noi to- 
gliessi lia sua ji^lia Gaia, quasi dicat: Neque nobilitas, nequc Ikh 
nitas, facit eum ita notum, sicut filia eius notissima. Ista enim erat 
famosissima in tota I^ombardia, ita quod ubique dicebaïur de ea : 
Mulier quidem vere gaia et vana; et ut breviter dicam tarvisina 
tota amorosa; quae dicebat domino Rizardo fratri suo: - Procura tan- 
tum mihi juvenes procos amorosos, et ego procurabo tibi puellas 
formosas -. Multa jocosa scicns practereo de foemina ista, quae diccre 
pudor prohibet». Altrovc Benvenulo non si mostra tanto pudico, 
tanto che sarobbe lecito sospettaro, che non conoscesse veramentc 
altri aneddoti intorno a Gaia fuor di quello riferito ! Quanto alla 
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fama d' amorose che avevano tutte le trevisane, e che suona anche 
nelle parole di Benvenulo, essa provcniva dalla grida di gioiosa e 
cavalleresca che la Marca aveva avuto nei canti dei trovAtori ; onde 
anche un nostro giullare (v. T. Casini, Rime inédite dei secoli XIII 
e XIV nel Propugnatore dei 1882, pag. 347), passando in rassegna 
le donne délie varie città italiane per vitaperarle plebeamente, è un 
po' meno villano dei solito quando canta di esse : 

De le donne da Trcviso; 
queste son cavalcarcschc ; 
scraprc con allegro vi>o, 
tutte quante zentilcsche : 
de hei balli e belle tresche 
hanno ben de saver farc, 
e poi san bcn solazarc 
con ognun zcntil baronc. 

33 II Raina {Gaia da Camino^ neWArcAivio storico italianoy 1892, 
scr, V, t. IX, pag. 284 e segg.) affermé senz*altro: «Che la Gaia 
oui qui [nel Purgatorio] si allude, ben lungi daU'essere il modello 
di virtû che ccrti commentatori pretendono, deva esser stata di co- 
stumi assai liberi, è chiarissimo dal contesto ». Ma le prove man- 
cano, e a molti non pare, né a me pare, tanto chiaro. Sennonché il 
Raina stesso riferisce il seguente luogo dei Liber aliquorum civium 
urbis Paduae tant nobiîium quant ignobiîium di Giovanni da Non, 
un assai pettegolo e maldicente giudice padovano délia prima meta 
dei trecento : « Niger fait homo popularis et judex, divesque mul- 
tum ex usuris, qui sororem nobilis militis Gcrardi de Camino, que 
multa postribula circumierat, existentem in postribulo paduano, de- 
sponsavit », e, pur dovendo riconoscere, che Gaia non era sorella di 
Gerardo, p che se, come porta un solo codice, dovesse leggersi in- 
vece « sororem .... Guecilli » si opporrebbe la cronologia a rico- 
noscere in Ici la moglie dcU'usuraio padovano, concinde non essere 
alieno « dal pensare che la figliuola di Gerardo, venendo in fama 
di scostumatezza, non facesse che seguire le orme di una sua con- 
sanguinca ed omonima piû antica ». lo credo soltanto, che Benve- 
nuto, divenuta equivoca col passar degli anni l'allusione di Dante, 
cadendo in un ormai facile errore abbia attribuito a Gaia quel che 
si ripeteva vagamente d' un' altra e piû antica camincse, che — se 
davvero esistette — sarà stata probabilmente una sorella naturale 
di Gerardo. 
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M E questa una troppo ardita volata del sig. G. Biscaro {Dante 
e Gaûi lia Camino^ nella Gazzctta di Trevisoà^\ 1898, a. XV, nP 282), 
per aver trovato un documenlo del 7 ottobre 1320, in cui la figlia 
di Gherardo, morta nel 131 1, è chiamata « Gaya Soprana de Ca- 
inino uxor q. domini Tholberti de Camino ». K poi strano che il Hi- 
scaro, che ha perù il mcrito di difeuderc la fama di Gala con qualche 
baon argomcnto, attribuisca al cosidetto Anonimo commentatore di 
Dante la prima diffamazione di Gaia, mcntrc, corne abbiamo veduto, 
egli fu uno degli esaltatori di lei! L'ipotesi del Biscaro piacque a 
GuiDO Mazzoni {Bull, d. Soc. dant, ital.^ VI, 102), ma non altret- 
tanto a F. Novati {Giorn, stor,, XXXIII, 429 e seg.), che, preferendo 
invece d'intendere * Gherardo il gaio ', tuttavia concludeva: «In- 
somma la questioncella non ci sembra ancora risolta». Non va poi 
dimenticato, parmi, che il vocabolo soprannome valc per Dante 
quello che per noi cognome di famiglia, ché il soprantiome di lui è 
AUighieri {Parad,, xv, 137-8). 

35 « Quel Rizzardo — avrebbe potulo aggiungere Marco, se 
è vero quel che narra Benvenuto, — che me prigione lasciava vo- 
lentieri nelle carceri altrui, e poi voleva riscattare con denari non 
suoi? » — Forse l'Imolese fece confusione con qualche altroSignorc 
di Lombardia, Rizzardo di nome, di cui in epoca piû antica Marco 
poté essere stato famigliare; tuttavia non è impossibile che Rizzardo 
abbia avuto una famiglia propria già negli ultimi anni del dugento, 
data Tetà sua ormai matura, e quella del padre, già assai vecchio, 
tanto che nel 1304, due anni innanzi di morire, senti il bisogno di 
prendere il figliuolo a compagno nel governo. Marco d^altronde non 
doveva esser morto da troppi anni, se si mostra a Dante non ancor 
abbastanza purgato de' suoi ]>eccati d' ira. Vero è che A. D'Ancona 
(negli «S'/'i/^i citati, pag. 230-1) vorrebbe Marco d'un'etàpiû antica, cioè 
délia generazione che poté veder regnare Cortesia e Valore * prima 
che Federigo avcsse brigua '. Ciô porterebbe perô a questo, ch'egli 
sarebbe stato anche piu vecchio dei tre vccchioni che esalta. E c'è 
pure la difficoltà délia profezia fatta al conte Ugolino, onde il D'An- 
cona, che ben se n'accorge, la riporta agli anni tra il 1282 e 1*84, 
e tuttavia deve attribuirla aU'età senile di Marco. Ma essa fu fatta 
solo « un poco » innanzi alla morte del Conte, epperô crederei fra 
il 1285 c il 1287, quando Ugolino fu per la seconda volta poten- 
tissimo in Pisa. Tuttavia anch'io credo che il lombardo non sia mortô 
giovine, perché scppe del mondo ed è assai brontolone e laudator 
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emporis acti^ e savio e giasto ed affabile, che sono caratteri délia 
senettute, cioè deir età che corre dai 45 anni ai 70, come Dante 
dimostra nel quarto trattato del Convito : ce Conviensi anche a qnesta 
età essere affabile, ragionare lo benc, e quellô udire volentieri ; im- 
perocché allora è buono ragionare lo bene, quando ello è ascoltato. 
K questa età pur ha seco una ombra d'autorità; e piû belle e buone 
novelle pare dovere sapere per la lunga esperienza délia vita ». Ma 
perché Marco loda i lombardi dei primi anni del regno di Federigo II 
non occorre ch' egli vivesse già in quelli: anche Dante, tante piû 
giovane, esalta V ultima possanza sveva, per la fama rimastane. lo lo 
credo, insomma, piuttosto che di quella di Guide del Duca, del- 
r età di Gherardo da Camino c degli altri due lombardi che loda, 
dei quali deve essere stato famigliare; e, se mai, un po'meno antico 
di essi. 
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